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VI 



della poesia delle nostre origini let- 
terarie queir idea generale che forse 
i nuovi studi potranno compiere ma 
non largamente e sostanzialmente mo- 
dificare. Rinnovati, per efficacia degli 
esempi venuti a noi dalla Germania 
e dalla Francia, i metodi e modifi- 
cati gli intendimenti della critica fi- 
lologica dei testi medioevali, si senti 
anche in Italia il bisogno di ritor- 
nare alle fonti ; e un nuovo periodo 
nella storia di questi studi instaura- 
rono fra noi Alessandro D' Ancona e 
Domenico Comparetti , iniziando la 
pubblicazione del canzoniere vaticano 
3793. E fu idea degna e feconda, alla 
quale la nuova scuola filologica, che 
si va formando in Italia, corrispose 
in breve tempo con una serie di la- 
vori che, mentre onorano anche fuori 
gli studi italiani, hanno rivelato al- 
l' attività scientifica un terreno quasi 
vergine e sconosciuto. A questo mo- 
vimento non rimasero estranei quegli 
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eruditi che più tosto appartengono 
ad una età anteriore; fra i quali mi è 
grato ricordare Pietro Bilancioni, sfor- 
tunatamente mancato innanzi tempo 
alla scienza, e Francesco Zambrini , 
che coir opera propria e la larghezza 
dei consigli è stato ed è aiutatore 
efficacissimo a quanti si rivolgono 
allo studio della letteratura italiana 
antica. Intanto, per restringermi a ciò 
che qui importa, il Monaci ha pubbli- 
cato il canzoniere chigiano L. viii. 305, 
il Manzoni ha descritto e in parte 
dato in luce il vaticano 3214, hanno 
tentato edizioni critiche di antichi 
poeti il Navone, l'Arnone, il Renier 
ed altri, il Carducci ha comunicato 
le rime trovate nei memoriali bolo- 
gnesi, il Caix (ahi, troppo presto ra- 
pito agli studi) ci ha dato la gram- 
matica scientifica della nostra antica 
lingua poetica, e il Bartoli ha rifatto 
la storia letteraria del secolo xiii. 
Ma altri documenti notevolissimi ri- 
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mangoDo ancora inediti o non bene 
conosciuti, per i quali di cotesta ma- 
teria si potrà avere una notizia più 
compiuta e dare un giudizio sicuro 
ed adeguato. E però, mentre il D'An- 
cona e il Comparetti , dopo sei anni 
di interruzione, riprendono la pubbli- 
cazione del vaticano 3793, mentre il 
Monaci attende alla stampa del va- 
ticano 3214 ed un suo allievo, lo Ze- 
natti, a quella del barberiniano xlv,47, 
e mentre si va pubblicando per cura 
del Bartoli e mia il canzoniere pala- 
tino 418, ho stimato di far opera 
utile a questi studi iniziando la pub- 
blicazione di una serie di Testi inediti 
di antiche rime volgari; alla quale non 
avrei saputo dar pili degno principio 
deir aprirla con il canzoniere lauren- 
ziano rediano 9, che presento in que- 
sto volume. 
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II. 



Il codice laurenziano rediano 9 si 
compone di diciotto quaderni di otto 
fogli ciascuno, ossia di 144 carte mem- 
branacee, alte cm. 24 e larghe cm. 17. 
A queste vanno innanzi due guardie 
in membrana, sulla seconda delle quali 
Giovanni di Simone Berti, academico 
della Crusca e possessore del codice 
nel secolo xvi, segnò il proprio nome 
e scrisse una ^ota de' poeti antichi 
de' quali in questo libro ci sono com- 
positioni. Nel 1670 il manoscritto fu 
acquistato da Francesco Redi, il quale 
segnò il proprio nome sulla prima 
guardia, completò la nota già com- 
pilata dal Berti, e vi aggiunse alcune 
indicazioni, che or ora riferirò (1). 



(1) 11 Redi ricorda questo ano testo in più luoghi 
delle annotazioni al Bacco in Toscana, e del Voca- 
bolario di alcune voci aretine , ms. nel cod. maglia- 
bechiano, Conventi soppressi C. 14. 929. 



Dopo la morte del Redi il eodiee andò 
al nipote di lai, mons. Gregorio Redi, 
e HMff^Mi te vicende degli altri mss. 
raccolti dal grande naturalista e poeta 
aretino , finché passò con i saper- 
Mtiti di quel fondo a far parte della 
biblioteca laurenziana , nella quale 
ijbb« primamente il n.® 63 e poi , in 
un' altra classificazione dei rediani , 
il n.« 9. 

Il codice, quanto alla sua conte- 
nunva, può esser considerato come di- 
«tinto in tre parti, una di lettere 
(quiul. i-v), una di canzoni (quad. vi- 
xiii) una di sonetti (quad. xiv-xvni). 
La prima parte, pubblicata già dal 
Hottari noi 1745 (1), è scritta da tre 
divorilo mani. Alla prima mano sono 
dovuto trenta lettere di Guittone(c. 1 



{W Uthr* d* fm Onitiom d' Àrtxxo con ì* noU. 
Hvkm»ì Àutv>HÌo <lo' Koe«d> 174.\ pagg. 1-93. Al t«slo 
|miv«««v4ouo »lcuu« uoiÌAÌe dì Oaìttone (psj^. i-xxrr 
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a-30rf), tre lettere di Meo Abbrac- 

ciavacca alle quali si accompagnano 

tre sonetti di lui ed uno di Guittone 

(31a-32fl), una lettera e un sonetto 

di Dotto Reali (32 ab], poi un'altra 

lettera e un sonetto di Meo (32è-rf) 

e infine un' altra lettera di Guittone 

(33a-34J); la seconda mano vi scrisse 

tre lettere di Guittone |34i-36c) e 

la terza una lettera del medesimo (36 

e -SS a): gli altri fogli rimasero in 

bianco (SS a -40). In tutto adunque 

si hanno in questa parte trentacinque 

lettere (1) e un sonetto di Guittone, 

(2) Nella 2.* guardia del cod. è notato : Queste 
lettere di fra Guitton d' Arezzo che nono in questo 
codice sono 85 ; in un altro codice che pure è ap- 
presso di me Francesco Redi, sono molte più e arri- 
vano al numero di 64. Il Redi stesso nel cit. Vocab. 
di ale. toci aretine ( indice degli aut. cit. s. Quit- 
tone) afferma di po.%*eder tre mas. di lettere guitto- 
niane, dei quali dice esser il più antico questo che 
ora è nella laurenziana : gli altri due erano già 
perduti al tempo del Bottari , il quale ci attesta di 
aver invano fatte minutissime e diligenti ricerche 
per ritrovarli. Tino forse, di quei due, è il cod. ric- 
cardiano 2933. 
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quattro lettere e quattro sonetti di 
Meo, e una lettera e un sonetto di 
Dotto; lettere e sonetti che, per esser 
stati messi in luce assai diligente- 
mente dal Bottari, ho stimato inutile 
riprodurre. Diligentemente ho detto, 
ma non già diplomaticamente, come 
risulterà dal confronto di alcuni brani 
scelti a caso nel codice coi Corrispon- 
denti della stampa : 

Cod. rediano, fol. 1 a: 

Qui cominciano le lettere 



(!)• 



Deletto echaro mio da taciere ora 
quanto, Gianni bentiuegna. Guitto . . . 
frate allacauallaria della donna no- 
stra archa uoita eanimo pieno sempre. 

Delettissimo mio uiddi lettera no- 
stra non poghq allegro ecc. 

(1) Forse al tempo del Bott ri si leggevano an- 
cora lo parole mancanti in questo luogo. 
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Ed. Bottari, pag. 1 : 

Qui cominciano le lettere e canzone 
che fé Frate Gulttone d' Arezzo. 

eletto, e caro mio, da taciere ora 
quanto , Gianni Bentivegna , Guitton 
Frate en la Cavalleria della Donna 
nòstra , arca vota , e animo pieno 
sempre. 

Delettissimo mio, viddi lettera vo- 
stra noìi pago allegro ecc. 

Cod. red. fol. 4 a : 

Riccho molto eauaro onesto abate 
don geno. guitton non degnio frate, 
core quanto podere opodere quanto 
core. 

Cierto messere abate non guaire 
conuen bene pouero epicciul core a 
podere riccho egrande ecc. 

Ed. Bott. , pag. 8. 

Ricco molto, e avaro, onesto Abate 
Don Zeno, Guitton non degno frate ^ 



^:ntìn> qma&to podere 'i paéan: ptàiasùi 



Cèrta . Jfea^r Jóttìe - /•u* 



pmto Moueni. di^r^gm} caromata. t^- 
iptia maa darana conphfta . GmiÈom 
mero deuc^tissimo fidki Mostro^ deqmaMto 
ebrale epo, wmiLemeuU $e»ied*fsrao ra- 
^Xfmanda. 

GientU mia d&mna Lomi^otexie dio 
mige iftucd simeramgtìocsaaiente con- 
pimento ditutto bene eee. 

Ed. Bott., pag. 21. 

Soprappiacente Donna y di tutto 
compiuto savere , di pregio coronata , 
degna mia Donna compiuta, Guitton 
vero devotissimo fedel vostro di quanto 
il vale, e può, umilemente se medesmo 
raccomanda a voi. 
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Gentil mia Donna, V onnipotente 
Dio mise in voi sì meravigliosamente 
compimento di tutto bene ecc. 

La seconda parte del codice con- 
tiene le canzoni ; e fu dal suo ordi- 
natore divisa in due sezioni , 1' una 
per le canzoni di fra Guittone (41 a- 
72 a), r altra per quelle di altri poeti 
(73a-104fl?). La prima di queste se- 
zioni può alla sua volta considerarsi 
come suddivisa in due minori parti , 
V una per le canzoni di vario argo- 
mento (i-xxiv) e V altra per quelle 
d' amore (xxv-XLvin) ; e in ambedue 
le particelle il copista non riempì in- 
teramente lo spazio assegnato , la- 
sciandone in bianco alcuni fogli 11). 
La seconda sezione ha primieramente 



(1) Sono: hòcd, 57, 58, 59 e 60 in fine della 
1.* sottosezione; e 72 6 ed in fine della 2.*. — È 
inutile avvertire che con a, 6, e, d indico la 1.* 
e 2.* col. del diritto e del rovescio di ciascun fo- 
glio. 
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cinquantanove canzoni (xLix-cvii) di 
poeti bolognesi meridionali e toscani 
(73a-98J), e, dopo un breve spazio 
in bianco (9S ed), diciotto canzoni 
(cviii-cxxv) , quasi tutte di rimatori 
meridionali (99a-104e/), trascritte da 
un altro copista (1), che sembra quello 
stesso che aggiunse tre lettere di 
Guittone alla prima parte del codice 
(34J-36c). 

La terza parte del codice con- 
tiene i sonetti , ed è pur essa divisa 
in due sezioni, la prima per quelli 
di Guittone (Ì0ba-Ì28d) e la se- 
conda per quelli di altri poeti (129fl- 
144). La sezione destinata a Guittone 
è alla sua volta suddivisa in una 
parte per i sonetti d' amore ( cxxvi- 

(I) Secondo il Caix, Origini della lingwi poetica 
italiana ecc. con una introduzione sulla formazione 
degli ant. cantonieri ital. Firenze, Le Monnier , 
1880, pag. 7, dae sarebbero le mani di questa parte : 
runa per la canz. cviii, T altra per le canz. ciz- 
cxxv : il che a me non parve, qnando esaminai il 
codice. 
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ccxi ) e in un' altra per quelli di 
vario argomento ( ccxii-cccvii ) ; le 
quali sono intramezzate da uno spa- 
zio bianco (115c^, 116), ma sono 
scritte tutte dalla stessa mano. La 
sezione destinata agli altri poeti è 
invece scritta da due copisti diversi: 
il primo, che fu 1' ordinatore e scrit- 
tore del codice, vi trascrisse cinquan- 
tacinque sonetti (cccviii-cccLxii); il 
secondo, che fu lo stesso dell' ultima 
parte delle canzoni , ve ne aggiunse 
settantuno ( ccclxiii-ccccxxxiii ). 

Abbiamo adunque in questo co- 
dice , per ciò che riguarda le parti 
contenenti le rime, due mani diverse : 
la prima scrisse le canzoni i-cvn e i 
sonetti cxxvi-cccLxii; la seconda le 
canzoni cviii-cxxv e i sonetti ccclxiii- 
ccccxxxiii. Le differenze, osservò già 
il Caix (1), fra codesti due strati prin- 
cipali del codice sono molteplici e di 

(1) Orìgini ecc. pag. 8. 
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^rao pebu. JUivfTtio è V incliiostro f la 
forma delie lettere - su cui è da no- 
tare cLe nella parte più recente eoa 
delle cajuiOBJ che dei sonetti manca 
la grande iniziale d' og-ni eompomi— 
m^nto^ per la quale fu lasciato lo spa- 
zio che non fu mai riempito. Ma so- 
pra tutto importanti sono le differenre 
iutriniseclie. 11 primo compilatore era 
pisano ^1) e la «uà ortografia è quella 
delle i>eritture pipane del tempo. Pro- 
babilmente ^ra e^li stesso nn cultore 
della poetala. Eg-li copia con cura scru- 
polosa, e dove gli accade di mettere 
una lettera di più egli la segna poi 
con un puntino sotto, dove s' accorge 
d' aver lasciato qualche parola, V ag- 
giunge in margine con segno di ri- 
chiamo. In più luoghi egli lasciò 



(1) Lo tivr*irii yr'iz il Ii«di, che gerisse sulla 2.* 
guardia : Tutta f/ueitto libro è stato scritto da un 
l'Uiano ; e vi ni ouiterva che sempre invece della Z 
tneiU la H, e talvolta invece della 8 mette la Z. 
i'fr. Vmìx, ofi. cit. i>a(^. 157 e 166. 
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degli spazi bianchi probabilmente per- 
chè il testo non gli pareva chiaro ; 
in altri lasciò in bianco il nome del- 
l' autore. Nella parte dovuta invece 
al secondo, che deve essere di parec- 
chi anni più recente del primo, V or- 
tografìa non è più la pisana , ma 
quella stessa del vaticano 3793, e gli 
autori preferiti sono quasi sempre i 
meridionali : la fonte è evidentemente 
differente , e il confronto delle poesie 
ripetute nelle due parti lo dimostra (1). 
Ma sulla distribuzione di queste varie 
parti del canzoniere rediano dovrò 
trattenermi più lungamente nel!' ap- 
pendice che farò seguitare alla pub- 
blicazione del testo; nella quale anche 
saranno esposte e chiarite le relazioni 
tra il nostro ed altri canzonieri, come 



(1) Sono i sonetti clxxìviii, ccxiv, cccxxiv e 
cccxxv ripetuti ai numeri ccccxxviii, ccccxxxiii , 
ccoxiv e cccxv. 
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il vaticano 3793 ed il famoso libro 
reale (1). 

III. 



Sul codice rediano molti studia- 
rono, sebbene con intendimenti di- 
versi, dal Redi cbe ne trasse citazioni 
ed esempi per le eruditissime note 
delle quali illustrò il suo ditirambo (2), 
sino agli odierni accademici della 
Crusca che se ne giovarono per la 
nuova compilazione del loro vocabo- 



(1) Per ora si potrà con»ultare quello che scris- 
sero SD questo punto il Caix, op. cit. pag. 9-15, 
24-30 , ed il Molteni nel Giornale di filol. romanza 
I, 50-52. 

(2) Bacco in Tòscaìia ditirambo di Francesco 
Redi accademico della Crusca con le annotazioni. 
In Firenze, mdclxxxv per Piero Matini. Il Redi cita 
più Tolte il suo canzoniere , e nella lunga nota al 
V. 428 ne riferisce le poesìe cclvi ( fra Guittone ) , 
cccxxiT (Pannuccio dal Bagno), ccclix (anon. ) e cccl 
(Pucciandone Martelli). 
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lario. Ma il primo a determiDare con 
precisione la importanza di questo 
canzoniere, come dell' altro palatino 
418 pur esso appartenuto al Redi, fu il 
Caix, che lo studiò lungamente e ne 
ricavò documenti e testimonianze per 
il suo saggio sulle origini della lin- 
gua poetica italiana. Il libro del Caix, 
apprezzato in Italia assai meno di 
quanto meriterebbe, giustifica ampia- 
mente 1' idea di una edizione diplo- 
matica del canzoniere rediano , anche 
neir interesse degli studi linguistici : 
ed è stato come per un omaggio alla 
memoria di quell' amico carissimo che 
ho voluto condurla innanzi. La stampa 
è condotta sopra una copia del codice 
rediano fatta in gran parte da me e 
compiuta e riveduta dal mio amico 
dott. Vittorio Fiorini ; nella trascri- 
zione siamo stati fedelissimi al testo, 
solo oermettendoci di scioofliere le ab- 
breviature, e di includere fra parentesi 
quadrate le parole di scrittura più 



rtwtanrR ^ irrt 3»rrai£e» air^^ inmlk 
.♦he 5imno ••anìinre i atncsìLirB <Èii: 

^lila. an»rr:t »n»a inila ini -KirrLga— 
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Bazzaoo 20 Settembre 1883. 
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I. 

(41 d) FRATE GUITTON DARESSO. 

Ore parrà seo sauero cantare, eseo 
uarro quanto ualer già soglio, poi chedel 
tutto amor fughe disuoglio. epiu che cosa 
mai forte mispare. Cha omo tenuto sag- 
gio audo contare, che trouare non sa 
neualer punto, ma che digiunto dauerita 
mipare. Se lo pensare alo parlare senbra. 
chentutte parte oue distringe amore, 
roggie follore inloco disauere. Donque 
corno ualere. nepiacere pò diguiza alcuna 
fiore, poi dalfattore degni ualor[e] di- 
senbra. ealcontraro degni mainerà sen- 
bra. 

Machi cantare uole eualer bene, in- 
suo legno nochier diritto pone, eorrato 
sauer metto aitimene, dio fa sua stella 



[ei] uiiMT Lmzor sua «pene. Che $rramle 
oiKir nejH'an Ue'De diq^ «tato, acquietato 
carnai acKdia s^^oenlo. maDro mente 
oaieodo. €f?ftene»io anM eappecchato. 
Vn'lel fcennato apparecchiato ognora. 
decor^5 tutto eiiipcxler «iea stare, eaoan- 
Hare Iriimo stato 'aonore. noschi£uido la- 
Jiore. Che già rieeor[e] non dona altrui 
po?<are. rnalCi lungiare eben pugnare 
onora, matutta uia lontenda altrui ami- 
zora. 

Uoglia innaltrui ciascuno ciò chense 
chere. non creda prò (ìaltrui dannaggio 
iTiiVi, che prò non può ciò chonor lolle 
dare, neda onor cosa (41 b) ugrasia ea- 
rnor pere. Egraue ciò chepreso adisinore. 
r^halauzore dispeso esser porla, manon 
uiuer credria. sensa falsia fello homo 
ma uia maggiore, fora pluzore giusto 
dlcor prouato. che più honta che morte 
da dottare, eportare disragion più che 
dannaggio. che bella morte hom saggio, 
dodicoragio più cheuita amare, che non 
pò rs taro mapcrpassare honrato dea cre- 
4ler ciascun desscr creato. 

Inulta more essenpre inmorte uiue. 
homo lellon che di raorion nemico, ere- 



dendo uenir ricco uen mendico, che 
nongia cupidom potesser diue. Chadessa 
forte più crescie uaghessa. egrauessa 
upiu crescie tezoro. non manti acquistan 
loro, maloro loro eipiu digientilessa. 
eiiirichessa edibellessa an danno. Machi- 
richessa (iispregie manente, echi gente 
dannaggio epro sostene. edubitansa e- 
spene. esi contene depocho orreuel men- 
te, esaggiamente inse consente affanno, 
segondo uol ragione etenpi danno. 

Onne cosa fu solo allom creata, el- 
lom no adormir neamangiare. masola- 
mente adrittura operare, efu descression 
lui pero data. Natura dio ragione scritta 
ecomune, reprension e' fusrgir pregio por- 
tare, necomanda isc[h]ifare. uisii euzare 
uia deuertu nen pone. Onne cagione e- 
condissione (41 e) remossa, maseleggie 
nedio no lenponesse. nerendesse qui mer- 
to in nulla guiza. nepoi lai me diuiza. 
me purauiza. che ciascun douesse. quanto 
potesse far chestesse inpossa, onni chosa 
che per ragione emossa. 

Aicome ualemi poco mostransa. che- 
ngnoransa non daben far ne tolle. quanto 
talento folle, e mai neuoUe acio mal- 
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uagia uzansa. Che più fallansa che le- 
ansa astara, noel mal più chelbene a 
far leorgero. mache fero elben tanto 
nepare. solo per dizuzare. eper portare 
nel centrar disidero. uben mainerò euo- 
lontero agrata, uzar laducie innalle- 
gressa honrata. 

II. 
F. GUITTONE. 

UErgogna olasso edo mestesso adira, 
edoueria uia più reconosciendo. conmale 
uzai laflor deltenpo mio. Perche no 
locor meo senpre sospira, eli occhi per- 
che mai finan piangendo, elaboccha di- 
dir mercede dio. Poi franchessa dicore 
euertu dalma. tutta sonmizi oime lasso 
alseruaggio. deiuisii mei non dio ne- 
buono uzaggio. nediritto guardando in- 
lor seguire, non mutando dezire. seo 
resurgesse corno fenice face, già fora 
enlafornace. lo putrefatto meo uil corpo 
ardendo, mapoi (41 d) non posso attendo, 
chelopietoso padre misouegna. [dital 



guiza cheo uegna.] purificato emondo 
dichame [a]dalma. 

Ailasso già ueggio gena umano, che- 
singnoril naturalmente tanto, chelmi- 
nore hom talenta enperiale. Eccio più 
caltro ipiacie epiu glie strano, dauer 
signor che dio uolontier manto, non uole 
già ciascun sicome appare. Chome poi 
donque elminore elmaggio. sonmette 
auisi corpo alma echore. ore seruaggio 
alcun lasso piggiore. oe mai segnoria 
perfetta alcona. chesua propia persona, 
tenere lomo ben sotto ragione, alche 
sonmel canpione. che oue ogni signor 
I)erde euincente. nepoi dal tre perdente, 
cheloco ulauertu delalma enpera. noe 
nocente spera, netema nedolor ne alle- 
graggio. 

morti fatti noi de nostra ulta, 
oistolti deuil nostro sauere. opoueri de- 
riccor bassi daltessa. Come tanto denoi 
uerta fallita, cogni cosa di uisio enoi 
piacere, eogni chosa de uertu grauessa. 
Già filozofi dio non conosciendo. nepoi 
morte sperando guiliardone. isc[h]ifar 
uisii auer tutta stagione, seguendo si- 
uertu con honesta ulta, fu lor ghauge 
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lor ulta, noi con donque può cosaltra- 
bellire. chenuertu lui seguire, lo qual 
chil segue ben perde temere, e non teme 
segnore. morte ne pouerta danno nepene. 
ogni cosa (42 a) glie bene, sicome noi 
emale non lui seguendo. 

Pugnam donque aualer forsozamen- 
te. nosc[h]ifiam ben per che noi senbri 
grane, con rato acquisto non fu sensa 
affanno. Ese lom pene per uertude sente, 
neuisii uzar senpre dolcie soaue. che- 
spesso torna doglia onta edanno. Macie 
chen noi conta talento euzo. negraue 
enellegger ciò che conesso, chuzo eluo- 
ler chauemo innel mal messo, nel fa 
piacere edespiacer lobene. adonque ne- 
conuene. aconciare aben uoglie uzansa. 
seuolem benenansa. che noe ben seda- 
ben noe nato, eogni gioi dipeccato, e- 
mesta condolore eflna male, eogni cosa 
uale. dal fine suo chenne donquamoroso. 

Come allauorator lasappa edata, 
edato elmondo annoi non per ghaudere. 
maperesso ettemal uitaquistare. Eno 
lalma alcorpo egia creata, mal corpo 
allalma elalma adeo piacere, perche lui 
più chennoi douemo amare. Che pria 
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chennoi stessi amo noi esso, esenne ilez- 
amanmo edenmo altrui, dise me<ìesino 
racchattone poi. aiperche lasso aueni 
lalma siauile. già lebbei siagentile. che 
prese pertrar lei detternal morte, uma- 
nitate emorte, abbiaiia donque chara 
edesso amiamo, oue tutto trouiamo ciò 
che può nostro cor desiderare, nomai 
altro paghare. nepuogia chelo ben cha 
noi pi'omesso. 

(42 b) sonmo bon dacui ben tutto 
enato, olucie per qual uede ongni uizag- 
gio. osapiensia unde sa ciascun saggio, 
pecchando isfeci me tume recria, desuiai 
tume renuia. orbai etumai lume ren- 
duto. ciò nonma conceduto, mi merto 
malatua gran bonitade. osonma mae- 
stade. quanto laudare amare pregiar 
deo te. de(mo)mostra ongnora me. efa 
chaccio tutto meo cor siadato. 

A messer chaualchante eamesser 
lapo. uà mia chansone edilor chiaudi- 
taggio. chelsonmo honorato singnorag- 
gio. pugnan diconquistar tornando auita. 
esetusai liaita. edi che comensare bene 
chere. mezzo eflne migliore, prendonta 
alma ecorpo tornare, amai ben comin- 
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F. G. 

n*. *^ijeii»i ^iri.iL*-:-: M-.:.fi:.r:; L'-:r:ii >aLi- 
ijiu. litui ;i'Hjni. -iSTirL"' .IH» .'ilo uifoire. 
V i?i*;jji£.iii" ""■-'?'■' ^-■-■'-'^- -ì-si?*-' li'^rrLo. 
noi lui Lil-^i print;Lr^i.: ì;li:-v,:::li -z^i^idW. 
biloi'o IjI-ì.- ì-::Zo?riì."o e^riiv.o. oi;o tuiii- 
ttoLsL rj'Vj. 'rU'*ani inljix» Lii.erLU-.^ p».'»- 

Uer QU'-o. ■?lr:':ÌVj ^irij •■^LlU'iO. iVJ'.M doS- 

iiùir^j injLniyj »^Lii- :■?:.:■ er'e:ri:L"j. '.'iiz-uiuo 
*jMer.t;.j ruj.li-M ru;-LLiei"i Siu-ire. <.m guanto 
alppe!iii*-'.'r'':- pili mal Li pia..v pL-::iiore. 
f*lie pur neliiial li>iual ibr ji*a:o otltni-ie. 
alcun rem.'«ÌL'> hom prenile. luiunal ina- 
ili uo ìtt:n luuo mina, enoa ineilioiua. 
r-liesolo lailiuina pie tate. 

QuhjìVj deo sua meriv dato mauia. 
<lis<;nno e«licorajrjrio e»lipoleiv. solo iisua 
Jaiidji o'isrilnt<,* mia. «.*a] prossimo mio 
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prode tenere. Adoltraorgio dilui eamia 
morte, e aperiglio altrui loperai lasso, 
fra glialtri miei foUor fu cheo trouai. 
dedizamor carnai, pregiai onta e Chan- 
tal dolcie dipianto, eingegniaimi manto, 
infare altrui eme saccente forte, per- 
dendo elnostro dio edamico. guai lasso 
ame dico, eguai achi nemico, ehomo 
matto crede esegue legge, domo che- 
sensa ìegf^e. pero fuglia lomeo folle dir 
chomo. suo gran nemico ognomo. cheol 
uieto atutti epermaluagio il chasso. 

Mauergognar dimia honta minnora. 
emallep^ra doler delmeo dolore, equanto 
brutto più loco fui lora. p[o]i chi neson 
partito ami sauore. Poi uoi tradolce 
beata maria, non guardando mia grande 
euil bassessa. inuostra altera altessa ol- 
tra penseri. auostro caualeri. miconui- 
taste emidegnaste amare, ede (42 d) se- 
cul retrare. cheloco edebruttessa ede- 
falsia. oquanto che conforti eclie far 
gioia, poi piacerò dinoia, bella uita de- 
croia, dauoltro amore tanto conpiuta 
amansa. edi tutta honta onransa. santa 
releggion demondan loco, edelenfernal 
foco, spero conpiuta eternai dolcessa. 



Onui iliilii» ligliu riiiulni (.-«pD^a. ildii- 
treli tutti edoiuini relna. lutìriaio Dun< 
glianmaì tanto ^an eliuBa. masolo Ri 
uoBtra pieliinxit lina. Esi partiate ine 
(lelaiilo ostale, neuoi donar neme pren- 
der bastanco. che dima! lutto utide 
gmue laueiini. come pria contenni, ne- 
tutto inrernio son neliber bene, eilauoi 
non coTtuene. tornarmi oilietro netener- 
mi tale, cliesalcun bun segnore unomo 
aco^lie. malato auto efolle, aituo poder 
louolle. nsanitate arobba e asauere. esel 
poi saualei'e. ilequanto naie Iolanda e- 
delse^nioro. sicome ililizinore. sepoi la- 
coglie loacflijifa oltem simanco. 

Eiioi amor piiraoollo mauete, eile- 
uostru mastiaila ormai segnato, pero 
moree leman nostre mettete, eiilacian- 
bm ileluostTO Alio ourato, e me fornite 
noi ben soUiolenld. i?he non mancando 
fonilr può ojfnomo. odonna mia iionini- 
Taite diarìsia. ilisi trairrandeuisia. ne- 
perchio aia for merto isdepiiate. ma- 
strlD);haiii pieUte. flie pria uistrinee 
l'or merlar eo "nente. «se ehio merti 
amor meo {4:ì a) pur uolote, diclie dar- 
iiii douete. die unllajrio sauete. mattile 



mizeria emale unde ben fd(i)te. siche uoi 
dia med(i)ate. non perme maperuoi che 
seo non merto. uoi pur mertate certo, 
ciò cheo mertar uorria maposso chomo. 
O quando quando demasnada acorte, 
epoi decorte acianbra amor meo uegno. 
chepur melfa uostra pietà sperare. Vnde 
ueder mipare. pria perche pietà sono- 
ra tanto, nel bizognoso manto, quanto 
iustisia nelgiudicio forte, edar dimale 
ben dono emaggiore, che diben dar mi- 
gliore, ealpersecutore. maggio cosa [e] 
chalfamiglial ben fare, e maggio eco- 
minciare, noe seguire a quel che pode- 
roso, unde sperar purozo. ma come bi- 
zognoso enon già degno. 

IV. 
F. G. 

() [tu] denome amor guerra deta[tt]o, 
segondo itoi cortesi eouillaneggio. ma- 
segondo ragion cortezia ueggio. seo bla- 
smo te occhitecha contratto. Perche 
seguo ragion non lecciaria. undo già 
mante uia. portato inioco digi'an uoro 
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lalor non defensione aiclie grandonor 
porge adii defende, donque miri om che 
reo mal dite sciende. epensi bene loua- 
lor delacosa. cheglie tanto amorosa, che- 
scfh]ifoe connosciente homo douria. uo- 
lere desmenbrato essere pria, che pero 
tanto mal perte bailito. chepeggio ual 
che morto hom uiuo aunito. emorto 
onrato mei cheniiita posa. 

Peggio che guerra amor nonto bla- 
sinato. perche mai affannato, più chaltro 
omeno messo intuo uan bene, oltra 
merto eragion quazi for pene, medesti 
più chaho no altro uiuente. maragion 
non consente, com laudi elreo perche 
ben lui nauegna. equandeo penso ben 
sauer m asegna, checio chelom dite pre- 
gia ben maggio, esegondo ragione onte 
dannaggio. perchè u^ blasmo epregio 
ormai neicnte. 

Chansone mia tutto chepoco (43 d) 
uaglia. demostrar te trauaglia. lo jyeri- 
glioso mal deldetto amore, ediche scuza 
alcuna defollore. homo de folleggiare 
appoderato, maquellie sensa scuza assai 
colpato. chonaolli toccha guerra echer 
ha triglia. 
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V. 
F. G. 

uera uertu uero amore, tu solo 
se donni uertu uertu. e bon solo noi 
tu. dacui solenni bone efor cui nente. 
Nongia teche labore, nedamaro grande 
amaro e piccini dolse, teco senbra tra 
dolse, nedegran dolse dolse hom forte 
sente. Tu deleggie diuina enatorale. e- 
dumana Anale, intension misenbri epro- 
pio mio frutto, etu sonmo condutto. che 
corpo ealma sani epascìn gioia, etu 
fastidio enoia, donni maluagio ebon solo 
chieiboni. parer fai traifelloni. chegian- 
mai non dimori entraimaluagi. neda- 
maluagi abono. che trafelloni ragiono, 
onni amor odio conni piacer guerra, 
unde non già pocherra. chi homo pre- 
gialcuno oue non see. cheuisio sensa 
tee. siconta onni uertute. nealcuna sa- 
lute, neben forte pur quantel uol sadagi. 

uero amor tu uno fai. dedio dan- 
geli eddomo einlocono. lilochi adonni 
bone, essolo elloco ben sonmo conpito. 
Perche tu conpiuto listai, che tanto e- 

2 
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bono inchatun loco quanto, lia dite poco 
iimanto. unde seculo ben quazi perito. 
Eseforte amor (44 a) ben uiperiscie. e-, 
mal senpre uicrescie. non merauiglie 
già chenel ciel fue. oue non fusti tue. 
periglio grande troppo emorte uenne. 
chatun cheforte tenne, non dio uol ni- 
ragione inalcun loco, forte ben nemal 
poco, unde legge inte tutta eprofesia. 
e cheuol dio eprode, adomo facie enpi 
prode, checielo eterra mertomo inte 
ghaudere. aiche dolcie piacere, seria 
nelmondo amor dolcie dapoi. tu ben 
fussi trannoi. non già ualle dipianto, 
madi gioì edichanto. paradizo elsecul 
senbreria. 

Amor uero bon te douemo. dicore 
edalma dimente ediualore. portare a- 
nostro singnore. intenpi incose tutte in- 
tutto retto. Perche ragione grande na- 
uemo. perche necessaro e utel noi. giu- 
sto amore dicolui. come padre fattor(e) 
sonmo eperfetto. Dinoi edonni noi frate 
eamico, egiustisia anche dico, come sì- 
gnor naturale bon piacente, undauen 
solamente, corpo alma epodere conni 
bene, egiustisia eche tene, amor tanto 
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anoi dii facciendo. sefecie homo epor- 
giendo. amore noi dolsore riccor euita. 
nostra onta enoia forte, epouerta emor- 
te, inse sostenne eiustisia echen femo. 
neuolle torre edeterno. regno achatun 
dar sonmo eragione, chesciensa euertu 
pone, innoi quanto noi piace, per chel 
solo neface. da mal partire aben far- 
naita. 

E anche amore ben ragione, por- 
(44&)tar te tutto lui come abon tutto, 
cheno animai brutto, senbrare dea già 
homo rassionale. Non bestia a descres- 
sione. ben cernendo dameglio maduna 
guiza. Auro epionbo piza. dea far siho- 
mo nomastimar cheuale. Ciascuna cosa 
iniscensa einnamore. cherassional core, 
amar non dea più nemen cosa alcona. 
chediquantella ebona, chesol degno da- 
mor bonita fae. edio donquen cuistae. 
perfession donni bene ebon percui. sol 
uen bono inaltrui, non deltutto entutto 
amar douemo. degno credo noi pare, 
.seperciascuna amare, deste dette ra- 
gion douello tanto, pertutte ensenbre 
quanto, esol per ragion essa undel di- 
scese, interra e morte prese, noi troppo 
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OktitntL nano 



eomo appare. ìmemrmà 



ben I 
V^ enon 



ìnliipiritA ilalamo aleua oiiona. ecleKiu 
moilre menbrinnun corpo ui senbri e- 
aoresso. Dun sangue mluna carne efkttl 
ailono. ghauilere eUrnnt bono. come può 
staro Bensa se homo, inonni bono soln 
(Eia gaudei^. essol mal i>0Btenere. in- 
^uiler certo nolo bom Rua riochessa. 
nongbauiUo majn^uesaa. esol periglio 
sostenere emorto, oonquanti ci noi sia 
dico, bom »olu sensa amico, econ amico 
grande elben leggero, emal panio et- 
trafero. egraue (s)uBono amici esser 
pomale. bene agiusU) eben ua!e. amar 
ben donque ebene, enentil cor conucne. 
[uanto se altrui amare e semir fòrte. 
Alquanto amor iletto percbee.ìn 
Loi et«e. tiouemo dire slcome dea. 
1 crea, cbesol piacere 
enon piacier che bone, parta donque 
ciascotio. ileee al piacer damicbo onni 
spiacente, eaducbn piacente, eseconuene 
oamor pur aia incÌascu(44(t)no. csiaiku 
dapoi UDO. Gore edun podere, siche già- 
mai uolcre. nedesuolere lun for lautru 
i Taccia niobeg^ia. al- 
allautro dezonesta cosa, che non 
camorosa. uiu amor quante contro- 
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nesl&ie. enon atilitate. ne deletto sia mi 
«iamar dmgioiie. mapropio esol ualore. 
fhe quanto crea amore, datele edeletto 
enem ùJlìio. deletto eotel gito, eoen sai- 
oatielftesBa etal fiata ira. echi me«rlior 
cernirà, menore «mamor uegna. ellnno 
aliBizo iegno. ogni piacer for nalla 



O Umo amore obona onni uertu. 
male deosH mefo. forse cointessa data 
la<i!0 p(H. no amo eseguo noi. sdcomo 
mixer noxo alani laudare, poi nozo in- 
me 5ei(are. ginstiàa predicare ahom 
fallace, ai conmal gli conface, tacerò 
donqae ormai ochelaraggio. seo icario 
sensa fallo, acrescie (mta meo (allo, e- 
scprode alcun parlanda &ceio. danneg- 
fr'io altrui seo taccio, percheo parlerò 
egia salamene, non per offaisione. lasso 
uisio biasraare. noe <iìa, bon peccbare. 
mabon uisio spe^mare. efolle esag^o. 

bono amor raercie selti piace a- 
pisa. prende ligha licori, didui mei bon 
singnori. raesser guido boccio eguido 
frate, chedona uolontate anburo siano 
onni lor giorno come, anbur son du(l)n 
sol nome, eme certo loro terso uorria. 
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mache mal mertaria. rendo me loro 
senio alor deuiza. 

Bandin conte egualteri. non pocho 
uolonteri. uerria con uoi congiunto in 
(45 a) tanto amore, madegrande ame- 
nore. conuene benuogliensa io non la- 
saccio, vnde amor comun taccio, ecliero 
sepiace uoi. chesia senpre infrannoi. 
eia chedea dabon seruo abon segnore. 

VI. 

F. G. 

DEgno e che chedice homo eldefen- 
da. echi non sente ben cessi parlare, e- 
sel parla mendare. deggialo penitendo 
eperdon chera. Eme conuene adefensio- 
ne stenda, chemal leggero nonsia più 
cheben fare, dapoi gial dissi epare, 
locredano pluzor cosa non nera. Dico 
chemale amaro einnatura. elcontrar suo 
bon dolce piacente, ecor bennatoralmente 
ordinato, incui sano epalato, botio dol- 
eie creo amar sauora. mach! dizordi- 
nato alo enfermo. alo contratto efermo. 
Bicorne incorporai palato auene. dinfer- 



•Mfi wonu bene, cn^iuilicio ilinnn saggio 
Mwrìo. lUbon porta uer aagjrio. i\nal 
vtattloillolia boDo sano Gaccienie. 

Chi più ebono boti conosce ameglia. 
w«on meglio megliauc innamore. per cha- 
nia Insuo ualore. retto inusto ben catuna 
«wii. Vndalma più checorpo ama eiiafì]- 
m«((llo. cielo chelerra quanto el sa mi- 
tflloro. odamore fa Rauore. nel quale dol- 
ce por cosa noiosa, (guanto tra dolcie 
dolete inoessa ilonque. osefTannoso ebono 
alcuna fiata. Ecifa! già non Ì)on niapiul 
ilezia. prodomo eher pugnar pria, con- 
prodo clic con uile ciienoQ uole oaque. 
oue ualor fa naiore eporge merto. gra- 
ucaaa incoFpo certo, face o (4ó b) ctie 
poco oue dolciesaa incora, cquando cut 
amitrore. non guairo corpo ìnnagiar ben 
monta, onomo falla eprendonta. onni 
sua gioia denoia deaslar meschiata. 

Nona gianmi sauor aon bono abono, 
nifore suo sauore propi[o] ehon loL ai- 
oomo eoerlo noi. charoat piacere odiaro 
emondan «anti. Elodospiacer quazi amo 
eatono, eseilicera dio [ciò] fece nei aot. 
trouial lanche innnkroi. ìnliloEOJl on-ati 
emagni manti. Che ben rassional seguin 



25 

ragione, enon sensi ghauder maintel- 
letto, enon uisio mauertu ogaudio assai, 
gaudio inuisio enonmai. sennatura non- 
uen corrussione. segondo che! saggio 
aristotel dicie. emostra homo felice, 
uertu ourando incui ghaiidio epieno, eno 
male terreno, nibene pregia alcuno ma- 
lacui mente, ghaudio deptro non sente., 
fugge auan corporal paruo diletto. 

Cristo elgiouo suo dicie soaue. la 
soma lene esanta anche scrittura, dice 
lauia deire(g)i grane pretosa, earestotel 
posa. insen(ten)tensa està esaggio onni 
assi lane. Eche equando noi senbraltra- 
mente. for chenfermo nesciente, edisna- 
turate nostro cor fatto, dauisiato uzo 
stratto, loqual già fece efa cibo ueneno. 
etriacha non meno, senbrar fa uenenosa 
oue ben dura. 

Non donquel mal più [a] far chel- 
ben leggero, mapiu grane innatura e 
(45 e) innuzo anco, ghaudendo tribula 
hon male operando, bon ben ghaude 
penando, ghaude conbattendo hom bon 
caualero. edonna mascio bel figlio fac- 
cende, martiri morte sofrendo. eleggeri 
stimo arare più chenbolare. astenere in- 
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manariare. più chesouente eluentre molto 
enpiere. echastita tenere, più cauòltrare 
e ourare chestar nelbanco. 

lacomo ^iòuanni amici emeo. me- 
piace onni dir meo. interpetiare edi- 
fendere inpisa. degniate auostra ^iza. 
ecome piace uoi mei chalognate. 

VII. 
F. G. 

Poi male tutto enulla inuer pec- 
cato, epeccato onni paruo inuer derro- 
re. conni error leggero aluizo meo. uer 
non creder sia deo. neuita appresso de- 
sta opena omerto. Come dipeccati altri 
aggio parlato, dispregiando elungiando 
essi damore. misoducie dizio epungie 
ormante, in male tale etanto, metter 
consiglio alcun leale ecierto. adimostra- 
re aperto, logrande errore achi uiza 
cheueggia. perragion cara enoua. e per- 
diceuel prona, deisoi stormenti etesti- 
mon neri molti, manon delmio sauer 
dico già farlo, madelsuo per cui parlo, 
chelasua gran merce sper miproueggia. 
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edamaestri errej^gia. lalingua mia iu- 
nasennaudo stolti. 

(45 (Z) Dio dimostrando mostraro 
primamente, chelibri tutti quazi in- 
tutte seiense. prouando lui sono soie 
charte quando, parlan dilui laudando, e- 
testimon son soi pupuli tetti. Onni lin- 
gua onni sciatta eonni gente, conferman 
lui destrutte altre credense. enon sol 
nescienti omin saluaggì. mali più molto 
emaggi, deifilozofl tutti e altri dotti. 
Ecio caferman tetti, come tulio dice 
enecessaro. per che sicorael dice, non 
saggio alcun dio isdice. esanti apresso 
incui non quazi conto, ofilozofl manti 
esaggi fuoro. che conparole loro, non 
solo già maper ulta eltestaro. come 
donque omo caro, esaggio alcun centra 
parlar pò ponto. 

Dico anco accio che non uizibil cosa, 
dinulla uenne enon fece sestessa. ese 
luna dalautra esser dicemo. laprima 
unde diremo, ese principio dir uolem 
non ftisse. Tale oppinion dico odiosa, 
afllozofl manti esaggi adessa. einpos- 
sibel chetìglio sia. sennon padre fu 
pria, ese nullo pria chisegondo adusse. 
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tante contene cose, apagando cor dom 
son quazi nente. Qual tanti etali pa- 
ghando esser dea esso, dico checcio 
chennesto amanca echeilo; adalcun male 
onne suo ben laidiio. eben checie fenito. 
digrandessa ditenpo eper souente. Ese- 
mai panio hom sente, tragrandi emolti 
beni conpuo pagaia, eno alma eter- 
nale, paga ben tenporale. neben finito 
non finita uoglia. denecessita donque 
conuene. che for mal tutto bene, nelloco 
sia loqual possa bastare, acor domo 
paga fare, etale eesso usperian dio na- 
coglia. 

Loco approuato oue pagar dea bone, 
diremo degian rei loco abitare. (46 b) 
noesser può giamai ghauda malisia. u- 
ben regge giustisia. nebonita umalisià 
podere. Non con maluagi mai ghauder 
bon pone, sol dei bon donque esso bon 
loco appare, ese perloro boni loco bone 
ano. sensa loco serano, maluagi' no che- 
pur den loco auere. Maqual douem sa- 
uere. giustisia elorden nostro anche ser- 
uando. come boni lan bon tale, longe 
daonni male, for degni bon lan rei reo 
deltutto. lochi approuati e quali uson 
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pno. ccanpion di disra^on pcxlere. cor- 
che centra piacere, atutte ^»ose oneste 
egrasiose. edaperdilettose. quelle tutte 
che leggie edio disdegna, sauer chediz- 
ensegna. dritto dio amalu[a]gita na- 
prende. uertu cogne uertu pena dar 
sotto, uisii cria einpoder listende. 

Demonio adio ecorpo adahna aue- 
mo. elseculo tenerne, patria propia son- 
ma ettemale. Eccio elasso unde bendati 
semo. x)erche ciascuno remo, tenen ne- 
gando quanto potem uer male. Orchie 
era lealo. chi benigno chifedel chicor- 
tese. nonme cierto palese, machi mal- 
uagio chi galiadore. echi perdizamore. 
eper maluagita eperfalsa ingiegna. ami- 
co efrate ueggione acomuno. equel per 
maggior regna, emaggiormente onrato 
epre efatto, chi meisa dibaratto, tric- 
chando eghaleando adegui mane, ese- 
soaue epiane, umile die temendo alcun 
setreua. chenen baratte mona, mizero 
uile codardo etenute, perche de[fl fen- 
der lui uaghe chatuno. eisei uicin tutti 
peten trebuto. 

Ma non galea alcun tante nemira. 
nedauante setira. nel segua la x>6nser 



nolo daranno. SuporbÌA cupidessa ìnut- 
ilia oir&. lantu neuollo e ^ra. cheno- 
!ti.re munte poaa alcunno anno. Vei^^a 
pvii'ta (dilanilo, e (46 dj traoaglio ula pia 
i-Iiu più Ititene, eiual ula più chebeoe. i 
cUi pi» c^ (iipìucflt-tì emen ilinoìa. onni | 
iiion>Una rìoÌo. tarila corta leggui'a e- 1 
.leool lueata. alatine upreniie tutta sola I 
ilogtia. manoia esoiipre presta, lun^a 1 
gna» *>la •*"" '""ff'*- oue solacelo | 
tneortc- oposo incianbra olono ooon- 
jysiOH. qiunilu slatdone. iloue pnro | 
nl^MT poitt unsol punto. le$mo quarj | 
•Miiaio. flDOSuv corpo inmar dofnù 1 
mipggta. «w piir f")^ Por'^ echera 
^-gglia. odi correr u« morte ora non 
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biasmate matto, dicendo com pertenea 
meghaudere. poi tenpo agio podere, e- 
bella donna eplagientera aula, eche gran 
uillania. e fera crudeltà disnaturata, 
laqual non fu trouata. infera alcuna 
unde parlasse hom mai. chabandonasse 
fllii che picciuli uede. come tre pic- 
ciuli mei abandonai. 

Orcome poteuio matti ghaudere. 
oue gran dispiacere, oltra chio dissi 
chimeglio adimora. Non tenpo non loco 
non podere, nemia donna piacere. (47 a) 
mifui giorno giamai tanto quantora. 
Ogni soperchia cora. unde non posa uoi 
corpo necore. mitolle elmio singnore. 
undio mighaudo quazi eseper questo, 
ettemal uita aquisto. sigran mercato 
mai nonfu ueduto. benagia chinoi pria 
chiamo ghaudenti. cognomo adio rendu- 
to. lopiu diritto nome ellui ghaudente. 
che qual più aspramente, aue relejr- 
gione apiu dolsore. degni mondan sin- 
gnore. selue dispirito bono checontra 
uoglia. ogni dolcessa edoglia, no io ma- 
uoi donquai figliuli spietosi, procaccian- 
«loi languire infici languenti, edeo limai 
ghaudere infraigaudosi. 

3 




ime «egnire. Taalo mai 
l^(U> etd eoiileE ùae. noi poiva neri- 
Ul^ iMWi «egnìse o^omo inte ser- 
1,1(0. Oretill merto belsire, cheprìa el- 
laonJo tanameaì niaauistL capi-esso crea< 
rtl. mm fera (ria ma tiom rassionale. 
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enon dipopul tale, chio uonconosca te 
ma ditua giente. creato malleuasti. eal- 
leuato fuite centra prezente. tu corpo 
ealma in terra enmare spesso, midefen- 
desti desso, chio te centra seguia ed- 
altro tutto, emai diloco brutto, etenpe- 
stoso dato agiato esanto, efaimi gioioso 
manto, parti agrado tuo de tutto rio. 
dime dicoronare efar beato, einnettemo 
enpiermi onni dezio. 

uengiator dimia onta ouintore. 
degni mio percussore, ouer soccorso a- 
tutti miei bizogni. pur non de tei mi- 
slongni. ferro foco infermità affanno, 
homo fera demonio o cosa quale, tener 
poreami danno, nulla cierto maprode 
iute durando, maio solo peccando, mi- 
posso alma ecorpo aucider lene, che- 
doue male megreue. ebene rende me 
piccini sauore. none chepoco amore, 
languendo ghauderea comò ghaudea. 
infede interra einnamor corale, lorenso 
alfoco ealacrece andrea. 

Capitano daresso terlato. nonti (47 e) 
mirar(l) montato, tesmenti già che ualle 
an tutti monti, siccome inpluzor ponti, 
lu medesmo nai saggio alcun fatto, ne 
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«?io. inmal chaduce peggio, siche mifai 
temer consunmamento. 

Orafi J (e) dicharo piena larcha. lama 
ditosco edifele. [la] corte dipianto cru- 
dele. lasanbra dangoscia tracar(47(Z)ca. 
Aiboni a[i] sauor praui. eaifellon soaui. 
specchio emirador donni uilessa. dicia- 
scuna laidessa. uillana e brutta edi- 
spiacieuel forma, nondichaualier norma, 
madiladroni enon di donne assenpro. 
madaltro oue mi tenpro. sia ì*ea giente 
elbon fatto maluagio. undal corpai me- 
zagio. alalma pena emerto eternai mor- 
te. dio ta innira forte, ate medesmo e 
aciascun sennoia. eafermatai crede, chai 
flgliuoi tuoi prociede. siche uer lor tri- 
stia elatua gioia. 

Aicomo mal malagente. detutto 
bene sperditricie. testette sidolce no- 
notricie. eantico tanto ualente. Che di- 
ben tutto latrouasti piena, secca ai 
quazi lauena. lantico tuo acquisto lonor 
tutto, tu lai oramai destrutto, tu lupo 
ispergitore. siccome esso pastore, ma- 
sepro toma adanno ehonor honta. la- 
perta acui siconta. pur nostra artin 
felloni eforssennati. alche non fuste 
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consol senbiante. neconparlare inmal 
faruo metteste, maconquanto poteste, 
d^ite donque che ben poder forsiate. 
ne del ben non dottiate, poi chenel- 
male aueste ogniardimento. chesensa 
alcun tormento, non toma agnerigion 
gran malatia. echi acchatta caro, lomal 
non cierto auaro. adaqoìstar lobene es- 
sere dia. 

Non corra lomo acni conuen gir 
tardi, nequelli pur mi(i)ri eguardi. acuì 
tutta uacciansa aner bizogna. chenun 
punto seslongna. efìigge tenpo siche mai 
non riede. ferma tu donque elpiede. che- 
selte trascorre eora chadi. no atender 
mai uadi. nomai dottare alcun tenpo cha- 
dere. seor te sai tenere, adonquonni tuo 
fatto altro abandona. esol penso ragio- 
na, efacome ciò meni a con(48&)pimento. 
chesebene ciò M. onne tuo fatto fai. sen- 
non ciascun tuo ben uà perdimento. 

Aicome foUe quei prouatamente. 
che dotta maggiormente, perderaltrui 
chesenelsuo non face, ma che quanta 
desface. appro detalunde non solo a- 
grato. edefolle el malato, che lodolor 
delanferta sua forte, eteraensa dimorte. 
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sostene auante chesostener uoglia. de- 
medicina doglia, efolle quei che saban- 
dona egrida, asignor dio aida. efolle 
anche chimal mette eamesso. nel suo 
uicin prossimano. per hom nostante e- 
strano. efolle chimal prona etorna aesso. 



X. 
F. 6. 

Tanto souente dittaggio altra fiata, 
dedisplagiensa edefalso piacere, che bel 
meforte eagradiuo ordire, ciò che de- 
uero grado incor magrata. Primamente 
nelmondo agrado pace, unde magrada 
uedere. homo erobba giaciere. nei bosci 
alcierto sicomen castelli, emagrada li- 
agnielli. lungo lupi ueder pascieradagio. 
emagrada anmizagio. rappadori sauer 
tutti effraudolenti. Eagradam fuggir ue- 
der charisia. soruenendo deuisia. eab- 
bundansa che pascle eche refacie. tut- 
taffamate gienti. onde uan pouer ghau- 
denti giocudando eli andando esso chel 
facie. 
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(48 e) Bel me sauer dire cheuisi 
seuza. echasto emansuetx) epur setegna. 
nel cui regno ragion non forsa regna, 
echelautrui non cher nel suo mal uza. 
Ebelme manto altomo umil sauere. ebel 
deforte segnore. che rende salute eamo- 
re, aisoi debel uicini ebel mesae. homo 
riccho che strae, lamano sua degni lar- 
ghessa nana, elastende apiana, allemo- 
Zina far dallegro core. Ebello me gio- 
i^n omo eretto, dongni laidessa netto, 
ebello uergognar ueglio edolere, di che- 
fu peccatore, centra dio nostro singnore. 
ebel sepugnar menda assuo podere. 

Piacemi caualier che dio temendo, 
porta lonobel suo ordine bello, epiace 
eldibonaire opro donzello, lo cui dezio 
esol pugnar seruendo. E giudice chense 
sema ben leggie. echanpion chenon torto 
defende, e merchante cheuende. aun uer 
motto enon sua robba lauda, epouer 
hom chenon fì:*auda. nesabandona già 
nesi contrista, ma per affanno acquista, 
chelui eneciessario esi contene. Enel 
suo poco tutto allegramente, eforte me- 
piaciente. homo che ben nauersita si- 
reggie. 'csor piacie chibene. enne giù- 
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parte incontra agran canpione. emastro 
innostra fede, lacui uita fa fede, chesolo 
inostra leggio esaluassione. 

Agradam forte esa più bello ebono. 
pensar(l) labeniuel gran bonitate. elen- 
tera euera piotate, diquel giudici e- 
temo incui potensa. resta lamia sen- 
tensa. emadolsa locor souente audire, 
lafermesse lardire. deliantichi cristian(i) 
buon caualeri. Aiche dolse pensar lapa- 
siens(i)a. elagrande stenensa. elardore 
dolor gran charitate. ecome almartir 
gin costanti eferi, non certo men uo- 
lonteri. che basso cherco asua gran 
degnitate. 

XI. 

FRATE GUITTONE. 

OBon giezu oue core, crudel tanto 
espietato, cheueggia te cruciato, enon 
pianto porti edolore [?]. 

bon giezu none ragion che do- 
glia, neallegri gianmai chinon dolo ora. 
pò intende latua doglioza doglia, ema- 
nifesta uedela inflgora. Aicome non dolo 



omo onor eonloRlia. oue Uolu oimi lurii 
crcatiora. PianBoiM lasso lemura. ecielu 
oterra ii ilolore. delbon signor lor mo- 
strando, noi negim quasi ghabaodo. tan- 
to Q&llun nostro core. 

Oboli iriezu miri ctiatono. quanto 
eragìon dite dolere corale, tu primo 
lioiuo facesti adonni bono. ricco IVanco 
sano enun mortale, esso nonte pregian- 
do etu gi-aa dono, alaimtn peoclia sua 
CU messo amale. Mizero tatto emorlale. 
uiuetido emorendo atriatore. poi morte 
leghato iniiifcmo. oue seria stato In- 
eternu. demoni lui possessore. 

bon giczu tu troppo a'nando. la 
carne nostra uil tanto prendati, scien- 
desti aterra noi aciel montando, e ta.- 
ciendo noi dii iioia te facesti. Riccor 
lionore gioia anoi donando, ponerta no- 
stra eointa enoi prendesti. E prender 
le permetesti. depregion mettendone 
fora, sputo IVagelli o morte, laida pren- 
desti traforte. ulta noi dando tuttora. 

bon giezu tu creatore, dei nostri 
pa(49i')dri enostro età messore, diuertu 
di aauere ediualore. di soauita di pre- 
gio edipiacere. Riionni nostro bun sol(j 
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dacore. conseruatori for cui chi più ual 
pere. Incui conpiuto sauere. larghessa 
sonraa ericcore. uertu egiustitia epo- 
tensa. elealta tutte piagensa. etutto bon 
male non flore. 

Obon giezu noi uedemo te. come 
mendico apiede aMtto andare, afamato 
asetato enudo se. nemagionai necosa al- 
cuna pare. Or non setu dicielo editerra 
re. ricco cuie quanto esensalcun pare. 
Operche tanto abassare. efar te demag- 
gio menore. uenuto setanto trabasso, 
solo montandone lasso, adonni conpiuto 
riccore. 

bon giezu te tal barone, uedemo 
lasso preso edenudato, leghato efondo 
siccome ladrone, eltuo bel uizo battuto 
esputaccMato. apresso incroce afitto 
apogione. beuer fele delancia esser pia- 
ghato. Egia non fu tuo peccato, chenon 
fai chebono omigliore. mallatrocinio no- 
stro fue. unda peso emorto setue. tale 
nostro etanto signore. 

bon giezu tu contristato, edicielo 
editerra onni allegressa. Preso e solui- 
tor dogni leghato. laidita eliuidata ogni 
bellessa. Onore tutto epiacer dizorrato. 



-e^aaooCA r^asssts^ niaìn&ssft. 
jmàffisi «BX» •SBKBV' aiAQk««L eli- 



<C» >» sxsM c^egjìljaiìa. erbe £dlo> 
wssi ««mi& flvletiaieL Vddene alale 
^aM!r {Mrmx s&a. bob pìan^na' nedolar 
«iìpìecafie. C<ias»> lasso «dùnon pLangie- 
rà. setal hIjìot natese aim suo frate. 
Onwì dofeo» spesse àate. di£aa aho- 
mo ir^lìiore. aie pena aia pio le^;genL 
de te sottOìo ben perà fera, come non 
ciaseim pìan^t^Mre^ 

O bon gìezu come rasione. chi non 
uol delatua «kMdia «iol^e. All^nrar de- 
latiia r^eonraKSsiaiie. es»isa pena teco 
soetenen^. Cbe oltraggiosa ematta e- 
peosagione. pensar nelgfaaudio tuo teco 
ghauder^ Mertar bontà edanno tenere, 
homo chepro chere honore. oue affan- 
nare uol nente. noi chera mai cor uà- 
lente, sensa operarli ualore. 

bou giezu apre eicore, nostro 
crudel duro tanto, ritenendo a far dite 
pianto, comaigua nispungia dolore. 
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XII. 
FRATE GUITTONE. 

Grasiosa epia. uirgo dolce maria, 
permerce nenuia asaluamento. 

Enuiane abon porto, uero nostro 
conforto. i)erle cui man neporto tutto 
bene. Inlacui pietansa. tutte nostra spe- 
ransa. chenedoni allegransa etolla pene. 
Chefor tuo do(49d)lce aiuto, chatun 
fora perduto, si come crede tante fal- 
limento. 

Adonque dolce amore, gioia dalme 
dicore. diperfetto sauore edettemale. 
Ck)me noi pò più cosa, dicore stare a- 
morosa. cheseruir te pietosa poi si- 
uale. Cheben pò star sicuro, chiben 
tama corpuro. dessero pago intutto el- 
suo talento. 

Hai perche sinon piace, acquistar 
te uerace. come lauer fallace desto 
mondo. Già qual fìisse signore, degni 
terren riccore. noglinpierrebe core tante 
perfondo. Masolo e dio possente, inpa- 
gar tutta gente, ditutto sonmo eternai 
pagamento. 



^1... aoL 3.^-<r seasoù ili 

Sài. 
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XIII. 
FRATE GUITTONE. 

Merauiglioso beato, ecoronato do- 
iiore. 

Honor se honora ecrescie. aguiza 
(lepescie ìngran mare. Euisio sasconde 
eperiscie. euertu notriscie aben fare. 
[Sicome certo appare, porte domenico 
santo, vnde aggio chanto innamoro.] 

nome ben seguitato, eonorato dal- 
fìitto. Domenico degno nomato, adomine 
dato for patto. Chi tanto fU per dio 
tratto, giafa millani inuertute. donni 
salute coltore. 

Agricola anostro signore, nonterra 
maceri coltando. Fede speranse amore, 
conuiuo ualore sementando. Oquanti beni 
pugnando, fai dizerti giaixliui. conpomi 
dilìuo sauore. 

Tumaestro reggiendo ensengnando. 
medico sanando oninfermo. Rustica ca- 
duti leuando. pilastro fermando elnon 
fermo. Nelsecul einchiostro einermo. 

4 
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*jer 'Oe«mini jllui otioccnna. biquale par 
siòasi jumioie. 

."SvewrxasKHK in^ftHSo. Eoaseim menlo 

'£r*o»n5 i5«HtttBi. jòiìiìihina a»niiio 

xjMeru :4K« pisrinoi. 5oBdaaeaBe «fio 
iKr««fe!HSWL au^ ii g g aL ben: nsibmiato. 

>%•:** ^i^fiBfcaitf^ im. wilesci da noi 

r.j'V.x* ;ak"t n^nes^raca. Dìcai oimi ben 

j»jmà' ji:L?*'"r%. li titjibl. E^soarabon- 
affiv' jltc i:s^!r~v\ aaìie ^.i^miL meno par 

Fjp» .-JLLC ^^c'ò: ^ik^Hre. poi nooso 
^vagiBiff^ itmcré. v'^iusnarci iìtaBb> sa- 

s«V' iiki-oCVi. lUkUiià xii «o eheditlo. 
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XIV. 

FRATE GurnroNE. 

Beato francesco inte laudare, ra- 
j^one aggie uolere. maprendo unde sa- 
liere, degnila tanta insuo degno retrare. 

Sauer mimanca enullo equazl tanto, 
edegnita assai uia maggiormente. Che 
dignissimo saggio emagno man(50c)to. 
gabbo enon laudo laudarlomo nesciente. 
Agrasiozo intutto esanto santo, demizer 
hontozo hom laude non gente. Noncon- 
uen pentulaio auro ourare. enondeba- 
ronia. nidefllozofla. alpestre pecoraio 
homo trattare. 

Non degno esegnor meo magno ree. 
tocchare hom brutto bel tanto bellore. 
Masimistringe amor laudando tee. poi 
benigno tesoe sostenitore, pur laudarla 
maquandeo miro chee. laudar deggio 
ualente ecar ualore. Equanto equal de- 
parte onni appare, magno mirabel de- 
gno, quazi ismarruto uegno. elo uil mio 
sauer teme edispare. 

E se dotta lomco paruo sauere. ala- 
faccia dcltuo nobel ualore. Reprendcl 
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chiben dea fanciul temere, intrare in- 
canpo concapion forsore. Edecui sciensa 
umana aue podere, cheeonualensa tua 
prendesse onore. Che inlargho ocupa 
terra emare, ecielo onne inalto, chinici 
ten donque asalto, epiu anche chesen- 
pi'e inabondare. 

Eperche pania erumana sciensia. e- 
uon degno hom homo angiel laudando, 
prese dio latua laude insua potensa. tuo 
caro merto degno errato errando. Eno 
indire unon ben par ualensa. ma in[mi]- 
rabil fatti essaprouando. Chepiu fiate 
augelli te fece onrare. ubidendo ese- 
guendo, eamorti surgiendo. (50 ci) la- 
chara tua uertu fece parlare. 

quanto quanto edimaniere quan- 
te, neitoi gran morti degni onrar pu- 
gnoe. Inmiraculi magni egrasie mante, 
etutto senbra lui poco senbroe. Paruo 
par magno fare amagno amante, unde 
orreuel delciel te uizitoe. Non dangeli 
già nedarchangel nipare. madicherubin 
maggio, magno esser messaggio, dama- 
gno amagno dea sor magno affare. 

Magno odio sonmo etu perlui tra- 
grande. emister magno eben bon laudar 
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tale. Ebeii pasciendo umor portar ui- 
uande. chefo dadio ate uero ecorale. 
Checome certo iniscrittura pande. si- 
mile se dezia onni animale. Esimei dio 
chilui pugna senbrare. Vnde te chel pu- 
gnasti, si onni altro hobriasti. eproua 
eldeggia damor tutto amare. 

Magno detua uertu magne damore. 
dadio ate son proue este eson nente. 
Inuer checce sor grande esor maggiore, 
esola tua chemaggio e maggiormente. 
Checcio chefu ense maggio emegliore. 
lesuoi paghe mise inte apertamente. 
Eccio per magne due cose asegnare, 
unapprouando comò, lauia siel tuo den- 
tro homo, altra teco una cosa esser 
mostrare. 

merabel merauiglia ocosa nona, 
quale etua pare parli esenon celi. Mag- 
gio me uizo tetal prona approua. che- 
senchinati te fusser liceli. Otolta (51 a) 
odata comò aelia pioua. esuscitati inte 
tutti fedeli. fusse cristo inpropia for- 
ma inaire, ointerra ate scieso. osuo 
spirto inte aceso, ose tu fatto insua Tas- 
si on supare. 



lur^ iTUUi iàSBo. ^àtìrnsiBe. ^aoL pialle 
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.iioci zuiriie i.:àc^ imx^. omne epar- 
ji£n*e i^n TTxrumLv daeiiisal mondo 
~;zifLLlc Tnzir^:. l<fòfQ9i> JÌ&> moaista 
-ii«:rv" la: ^«kc.'^ì.-,. . ^ir&sso aòi&rBo Culo 

^*^523aai: iaeà»^ xhro ^eani esù in- 

j-jie, n^?e ♦.TÌ55.:. •.'ìiìaoi |»t me oeuire. 

To£Li laertxv soa ^sejna rade, doe pia- 

^àe SQixe ie-^^ i^^v^ smlpùre. Enel 

500 dire eÉire portile iaseie. echinoo- 

ciò BOQ po{] jiier msuaa din?, Vode tti 

«fcedoaei rio^aerare. inaila aera eaoee. 

dipenelensa #Toee. merta^ii goofaloo 

«■» portare. 
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Tal so etanto euia maggio che tale, 
ennei toi Agli oquantalsi grand(51&)essa. 
incui ualore onni ualente uale. <lattor 
disciensa ediuertu fortessa. Vite beUor 
delmondo ellume alquale. pania ualensa 
sole aue chiaressa. Chedentro alluman 
cori eifan fruttare, accendon cantate, 
sciaran ueritate. diseccan uisi efan vertii 
granare. 

quanto amore quanta deuossione. 
quanto subgessione ereuerensa. Deonu 
te etuoi donni ragione, tutti Cristian 
contutti ogni piagensa. Acuì asenpro a- 
cui amonissione. ano quazi quanto anno 
[di] ualensa. Ben tenuti semo donque 
laudare, reuerire gradire, ete eitoi se- 
guire, con deuossioue tutta puguare. 

Merce donque messere me i)enlo- 
nare. ate piaccia eaitoi. sennon laudato 
uoi. dea no chenon finire so cominciare. 
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3^ii*r Tua jtiJUL 3tiaiiai?=ai ier7^ 
v^ imar ^eassL ^msa zzisti !9ar7^ 

^>fnit ^^ee amnL smsn. %23& 

^^I'^; P?oà?(a <ssaxKi isEÌtan noi 

r'% V^Tsanar eami eùmi intoo kuinM>e. 
nwUmnì UoMÌa. eoimi glona i^iare. Soe- 
ìhìh Ktre^nia amor noi senpre fare, ciò 
('ha ri ritto najsegna. 

Oiiita uital per eoi eo oiuo. for cui 
iiliKjmlo moro euiuo amorte. Egaudio 
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percui ghaudo esoii gioiuo. for cui 
ghaudendo onni dolor misorte. Degna 
degna lamia alma sponsare. efarla te 
tutta degna. 

Ouero ghaudio delmio spirto gauda. 
contutto piacer dite lalma mia. Siche 
tuo uizo ueggia etua uoce auda. locoue 
gaudio tutto eternai sia. Regna regna 
inme sicheregnare. mifaccia come giu- 
sto regna. 

Or uenite uenite egiocundate. spen- 
se delmio signore edonne mie. Edetut- 
tallegressa uallegi*ate. amando lui de- 
pur cor ciascun die. Isdegna isdcgna 
ben cor ciò che non pare, chalsuo se- 
gnor ben sauegna. 

Tegna tegna chicher pene penare, 
eatua dansa non uegna. 

XVI. 
F. GUITTONE. 

Padre deipadri miei emio messere, 
fra loderigho doglia egioi maduce. gra- 
ne tanta soruoi tribulassione. Doglia in- 
conpassione. difrate epad(51d)re esignor 
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uits sauei\'. ciienucimenU) atantu e- 
uuhi iHt^t. CÉitì<*nuie emoito mal mal 
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òsmak:. amor dodio corale. 
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oaiLe. ^'f.jiAjf^Jc e^jrraaiire b-aet bene ben 
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non prende liom prò suo loco, uil cre- 
dendol tenere ruina male. 

messer padre delcor meo laceruice. 
deuotamente aipiei nostri senchina. oue 
grasia edeuina. chi non (52 a) rendere 
dea grasie amore, merce car meo se- 
gnore. datemi inuostro core, alcuno loco 
oualbergheo selice. 

Messer merce padre inpietatc. uo- 
stra patemitate. bene inme senpre la- 
operate, seladiuina melilo operi inuoi. 



XVIl. 
F. 6. 

Guido conte nouello se hom dapare. 
ingiurie porta magne inpace emanto, 
mania più troppo se dasuo menore. e- 
molto auante ben demal rendendo. Edea 
tal mai chi prende ingiuriare, o non 
bono alcun fare abono tanto, uillan trop- 
po emaggio achi maggiore, nostudiar 
molto abon bon respondendo. Equanto 
più debon rendere male, esedahom ho- 
mo anta, etale dadio più quanta, quanto 
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parto altra sennato. chelaeara diuoi 
gran bonitate. bene potesse inragion sua 
pregiare. Auerta dicio fare, eragione 
merce uostra etalento, ma come mal- 
uagio homo picciulo e uile. bone ma- 
gno egentile, pregiar pò chesuo pre- 
giare despregio, elo despregiar pregio, 
esebon fusse egrande eonrato liomo. 
consauer paruo cliomo. inuoi pregieria 
sciensa euertu magnfo]. esi bon ftisse e- 
saggio aconpimento. anche messer spa- 
uento. cheuoi come saggia umil perso- 
na, nonlaude amiate alcona. perchio 
contra piacer dicio rimagno. 

Come non dea noi già noioso dire, 
louostro onrato char nobele honore. si- 
mei fedele amor cheporto uoi. Che non 
già stima degno elmeo plagire. adami - 
co homo dir oa segnore. quale equanto 
onor bonaue loi. Madetti efatti soi. 
quando conuen prouar deggian quanto 
(52 e) ama. maio messer che parua ag- 
gio potensa. euile enne ualensa. quan- 
taggio equale inuoi uer bone amore, 
non partuir pò core, tenelo in uontro 
cuoi non poi guaimcnta. masiuoi già 
talenta, sauor sio uamo uoi nome guar- 
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quanto inforsa. conde ualer sua forsa. 
intutte cose eben sicoma uizo. 

(52d) Onore quello frutto, chedeuertu 
aduene. aduene, e[a]doma loeorcla uita. 
E già noaue frutto, cosa unoa parte, 
disparte, atutto reo sta efa uita. Oue 
ben su soggiorno, edinotte digiomo. tan- 
ta gioi uapare. nonporia uenir pare, di 
parte alcuna enulla cosa regna. Siben 
conpie aflni. (alti) [tucti piaceri fini], 
altromo nonce porta, quando mortel 
trasporta, donque ual meglio chenpero 
che regna. 

Tener uolese corno, laditta dolce uia. 
chen uia. lomo aloco sipiagiente. Dital 
guiza corno, chesia ualente prode, sipro- 
de. corno dea si ala giente. donque uol 
chemifa] fatto, ecio etutto fatto, men- 
sura guidi etegna. eafreni se tegna. e- 
uaglia tanto corno ualer dia. Chedapoi 
sipare. alagiente sipare. cheloualore ad- 
uegna. unde uenir sauegna. perche cia- 
scunnon tinor suo se dia. 

Ormi conuene fare, delmantenere 
saggio, se saggio, so per ben fenire 
mio conto. Madisi grandafare. auer bon 
porto adire, adire, mcconuerrebbeser 
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ben conto. Macho corto non soe. [parlo 
sicomo soe.] pero nonmiriprentla. alcun 
omo ma prenda, euegna auante più 
chenonluia senno, chiuol mantener pre- 
gio, guardi Jjen chedispregio. dalcuna 
rea parte, enlui nontegna parte, ecio 
pò far con uertu econ senno. 

Alnouel conte guido, chansone mia 
te guido, perche tua uia ben regna. 
(53 a) bene detutte regna, serebbe degno 
diportar corona, fet] pero non disperi, 
losu ualor masperi. Chetantalto se deo. 
midoni honor che deo. lopensanche se- 
gnor diqui acorona. 

Epoi dalui teparte. e incatuna par- 
to, brigha per tutti regni, oue tu credi 
regni, homo donor mostrali te giente. 
Eme prometto prode, tutto eo non sia 
prode, amo souronni cosa, quel chepro- 
domo coza. euoi per cortezia siali pia- 
cente. 

Creda ciascun cliedio. parlo donor 
con dio. for cui honor niprode. nonfu 
già nihom prode, dalui esol quantom 
dir pò bon sia. pero seruendo amando, 
facemo al lui dimando, diquanto , anoi 
pertene. che core prodei tene, in dare 
cicutun più chelnon desia. 
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XX. 
F. G. 

CHipote departire, desto secul mal- 
uagio elsuo talento, aicome grande lui 
bonauentura. Chetutto edifallire. equello 
checcia più ditenimento. più tene inse 
dafanno edirancura. Eciascun perse po- 
telo uedere. che noia edespiacere. so- 
steneei più cagio oche piagensa. enon 
giamai potensa. auer porla lalingua à- 
diuizare. lanoia elopenare. madiuizar 
lagioi leggera ecosa, poi uedem che 
tutta anoi reposa. 

Maquei chendio serulre. ano loca- 
(536)to loro intendimento, son daperi- 
gli partuti edapaura. Ben molti uzan 
dire, che noiosa emolto increscimento. 
portano senpre inlor uita chedura. Ma 
bene chi ciò crede auan parere, che- 
tanto depiagere. grasia diuina inloro 
agensa. chelor dicio guirensa. e face lor 
parer gioia penare, elodolce sperare, 
chenlor mente di lor bon seruir posa, fa 
senpre star la lor uita gioiosa. 

5 
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apresso pon uedir sonauentura. Diperder 
quel riccor locui ualire. nonse poria mai 
dire, edura tutto tenpo for fallensa. e- 
doue non guirensa. porano auer disen- 
pre tormentare, lieonuerra regnare, ai- 
dio comò misenbra fera cosa, fìiggire 
bene efare almal reposa. 

Serorlando dachiusi insuo podere, 
siui tene sauere. chenon partite fior di- 
sua piagensa. percha giente paruensa. 
uiface elmondo edio senpre portare, e- 
aciascun dare, sua parte esua bastansa 
innonni cosa, perchal piacer ben dicia- 
scun uiposa. 

XXI. 
F. G. 

Homo sapiente euero. lacui parola 
approua onniunque saggio, sentina donni 
uisio losio conta, eper contraro monta, 
donne uertute operassione loco, undeo 
laudo mistero, per che solo aualer pun- 
ge coraggio, for cui lopiu ualente osio 
aunta, eper cui forte giunta, inuer ualor 
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bono egrande manto, eualente ciascun 
suo conpagnone. Giacomo daleona inte 
bel frate, oche crudele edam [a] roso a- 
maro. nelaperdita tua gustar dea core, 
che gusto lodolsore. dei dolci eueri 
tuoi magni condutti. che pasciendo bon 
ghiotti, loualente ualor tuo chucinaua. 
epascica e sanaua. chatun mondan uer 
gusto euizo chiaro, sentendo dessi ben 
la bonitate. 

Tu frate mio uer bon trouatore. 
inpiana ensottile rima enchara. e (54 a) 
insoaui esaggi echari motti. Francesca 
lingua eproensal labore, più delartina 
ebene inte che chiara, la parlasti etro- 
uasti inmodi tetti. Tu sonatore ecan- 
tator gradino, sentitor bono eparlador 
piacente, dittator chiaro eauenente e- 
retto. adorno ebello spetto, corteze lin- 
gua ecostumi auenenti. piacenteri epia- 
centi, date fu te tutto ciò solamente. 

Non dichalcun donque troppo io 
tenori, accio che nontu hom digran 
nassionc. che quanto più deuil più de- 
car prizo. Omo quello licui anticessori. 
fuor diualènte enobel condissione. seua- 
lor segue honor poco lie auizo. Sefiglio 
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acresca intucti oirati cazi. Eseuol di- 
f?randessa està difore. più delenteriore. 
chenulla dipoder e podestate. nulla de- 
dignitate. uer che diboni tate, e soura 
grande edonor tutto orrata. chi pò gran- 
de dir regie non bono. chi paruo lion 
magno bono. tutti rei parui son tutti 
bonl^ magni, "chi grandessa donor uol 
coronata, digrandessa dibon essa con- 
pagni. 

Grandessa dipoder nepo nedia. se 
non dibonita seco agrandessa. grande 
dibonita ual perse bene. Veramente in- 
noperar fortessa. grandessa di podere 
homo conuene. che<legno e onne reo 
débole sia. Boni tutti potenti esser uor- 
rieno. mali stringendo infreno, edando 
aboni ual or ual ore ourare. unde sol 
quazi amare, dea bon potensa fare. Ix)- 
nita operar potendo innessa. perche 
date podere eperche uale. che per uà- 
ler che uale. unde non cheualente ami 
podere, che animico e lui ontalo adessa. 
poi niuole nisa desso ualere. 

E noi signori mii potensa auete. 
grande molto etenpo essa ouerando. 
operi magno in mister magno tanto. 



Vostro «aliir ilimor unr cdronanilo. u 
loro (54c) Inpanie cose approua (juantlV 
umlu (luaniìo » no or protiereto. Arbore 
quel che non frutta inestato. 
quando sperata, si^ore uustrauro i 
propio e paragone, non su quando stai 
gione. ni camion nira^rione. ualonsa > 
botila uoatra &egla iuniostrare. seno on 
bene promente mostra, lacita nuulre 
nostra. inperiKlio mortai posta Mutali' 
do. rui sporo aiutar destiia u amare. 
ctiiKua cita non ama aitar pugnando. 
Dedio ludici o udecatun sciente. 
naior tutto ebonita ricbere. amare a- 
iiiico bora quanto se lìe^fàa. quanta- 
more Inrorpo undea donque auere. nel'i 
quale anno seco consunto ue^gia. ue< 
cinu amico tllio enne eparente. Quale 
infermar nonpoc no osso esoì. ue^^ft- 
non fermi inloi. com esser pò i 
l'ermi homo adesso, che Infermar eea- 
tosso, cama quanto seetesao. uno uptn- 
Kori chessiano uuer migliaia, esto corpo! 
esignori il comun uostro. oue noi o 
euoatro. enon donque amerete amlcOi 
tanto, uuo bontà non inamore apaia. 
ituanlo amlcj homo tanto fb]on poco 
iinianto. 



1 
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Infermate signor mii lasorbella. 
madre nostra edei nostri elamiglore. 
donna dela prouincia ereginanco. Spec- 
chio nelmondo ornamento ebellore, o- 
come inpiager mai suo Agio estanco, 
uederla qnazi adouentata ancella. Di- 
bellor tutto edonor (5Ad) dinudata, di- 
ualor dimenbrata. soi cari Agli inmorte 
einpregione. donne consolatione. quazin- 
disperassione. edonni amico nuda ed- 
onni aiuto, tornata epouerta sua gran 
diuisia. lasùa gioia tristitia. onne bon 
mal egiomo onne appigiora. unde mal 
tanto strani an conpatuto. onon conpa- 
ton figli edessan cura. 

signor mii chi che uoi apotensa. 
e chiauer dea piagiensa. maggiormente 
cheuoi essa sanare, nullo apoder uoi 
pare, nullo pò contastare, inuoi esol 
sanando eucidendo. esicome sanando en- 
uoi podere, esser uidea plagerò, per cazi 
due un che quantom maggio, maggio 
esser dea bono ben seguendo, altro uoi 
prò più prode emal dannaggio. 

Tutto mondo signori uignarda esae. 
chelmale elben restae. diuostra terra 
in uoi sioomo detto, pensate adonque 
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lor uita date, tutto certo crediate, che- 
detate inetate. edessi efigli loro euoi 
euostri. terran refactor dessi esaloatori. 
con modo esto signori, euoi euostri fa 
perpetuale, amati orrati emagni adon- 
que mostri, uostra gran sciensa inben 
cerner damale. 



XXIV. 
F. G. 

ONne uogloza domo infermitate. in- 
possibel dico esser sanando, espesial- 
mente quando, eincarne difolle odiozo 
amore. Edicie alcuno auer nonpodestate. 
damor matto lungiare. nidastener pec- 
care, eseccio nero iniquo edio signore. 
Comandando chenonpotom seruare. cre- 
dom matto scuzare. nesciente orco dio 
incuzando. masi sencuza danna emal 
peggiora, cheparuo efomicare. picciul 
mal onne fare, uer dir peccator dio 
eparuo ancora, dirello nonsia chedirlo 
reo. nongia permette deo. dicie apostul 
tentare, più chepossom portare. mada< 




ooagfA gocrtn. anlinUO] ^ 
madlu tkmauilo intendo, onada a 
palere. aategnue deaero, ma ben i 
tataia matto, anemico ae&Uo. bb^ì^ 
tìoenj aiiiiro JKWtetso. se) fta^e eipnnga 
appitma. rfoiiroiiilu oreteii forte i 
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Laide aiannosa incorpo umalatia. 
«sitar cibi degni utile boni, eilllettai' 
carboni, epiu molto uolersi innauerare. 
Equale ciò nondisuoler uorria, nullo già 
sennonfuBse altntto atollo. (|uanto pili 
quanto mollo, ili folle amore amar dea 
«lÌEaniare. (55c) Poi quanto offenda più 
più odiosa, dea star catnna coza. quanto 
meglio dicoi-po anima naie, tanto pio 
graue innessa onne nocensa. anima a- 
eorpo omaggio, noe a bestia om non sag- 
gio, dabestial pania abestia aiiefercnsa. 
enongìa te homo solo alma tolle. esto 
amor tuo Tolle. mabono otme tuo dico. 
poiier corpo eamico, uertute sapiensia 
dio raftione etee. eccio dai tutto in' 
Chee. inuil noiosa gioi brutta carnale, 
genprodia om se corale, che segue in- 
eame uil brutta uoglensa. 

Desconuerrea nonpoco ahancber bo- 
ne, uetro alcun conprar libra dargento. 
enonpiu per un cento, auo se edio dare 
inuia piggiore. Vetro elpiii uile pnr 
uale incazo alcono. uoler quel bnithi il- 
qnal Iblle amor e bere, conmal molto 
tenere, disualora eontiscie onne ualore. 
oclie pur brutti uisi eslo bruttasse, ma- 




<^ 



iHUiitkt*: uuttpo èxtutti ÉinntgBa..t{ÉMBe 
cituoM^'j ciMtfiei imnmì, fifseesit nEEUu 
iM|UdiiUi. uruiÙDoif «Olila jaaioa. ^sre- 

c%iu.' iii4.tU0uit; <^ pemart:. rifitrìniifini 

«i4ii4uiii. «>iiuii' pei' òuDo lOBBnck). liaotta 
iio/ij usurar ptttiaaudo. e bmio -emnoo 
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iioiiU'lloi/U^. i;<iuiijtijj*iiji retto, uoiei' «t- 
i*au(iu ciioi* loJ'tc «ei?ueii(io. i^rmia -e- 
LuiXf^j/iij poiuiibu «««a diuiim. b»ì^ebi> 
tuuicdujuii. iudi/iuutti* ue^iiar pemozi- 
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A-jiiiUM JiiiuiMiii>. i/j^jui dio afferma *>- 
iji^i/M t^'m i^i ijbbiiU^, uojl^ dio hoDO msoM) 



chepo pugnare, trof^ laklom pozare. 
dio oolendo lauorì. fomenilo isoi mi- 
sterL sidomo e dio scndierL quanti e- 
quanto confonde, sperar troppo apoeo 
onde, sol retto onerare, eretto imiio 
sperare, facci om bon cbepoiare. ecbe 
dio aiuti ecoopia alseeu[rj orL 

Logloriozo dio nome inuocato. leni 
hom se contra se se [se] rend^ido. spirito 
corpo abbattendo, ragie» uo^ia uertu 
uisio altotto. Eccio (ar corno mostro al- 
mio malato, dico cheparta dessa unde 
sorprizo. deltutto oreglie euizo. penser 
memoria esia dilei nonmotto. Eccio potè 
affannando corpo ecore. di forte altro 
labore, epugnando dedio trar gaudio e- 
pena, esenon basta ciò lui pur conuene. 
uino [et] carne lassare, caldo etroppo 
mangiare. (56 a) eastener quanto poder 
sostene. di materia oche calda effebra 
està, unde calor tenpesta. uol donque 
intrar freddore. escir sangue calore, 
forte uestir cellicce. cociere flagellare, 
edipondi carcare. matta carne essi af- 
fritta. pur conuen sia sconfitta, espirto 
aggia dilei uettoria piena, nonten da- 
mar gran mena, corpo acui uiuer a- 
pena lice. 



definii fine amorte. e noagia poco for- 
te, pagni anco amo acqnistanlo. eome 
tutta ual^tsa. nena liberta sàensa. alma 
e dio defendendo. pregio eanM>r reggendo, 
edegnita damanìtate enome. iMopogiii 
acerbe pome, mizero fogge enon aenen 
gostando. 

XXV. 

(61 a) GUrTTONE CHUSONE UMORE. 

SB(d)deaoi donna gente, mapi'ezo 
amor noe già merauiglia. mamiracol 
semiglia, eome aciasemio noa lanima 
preza. Chedecosa plagente. sauen deui- 
rita chenato amore, ordauoi chedelfiore. 
delplager desto mondo sete appreza. 
Compo lomo faj* defeza. chenatura en- 
teza. fo diformare uoi col bon pintore, 
polocrìto fo delasua pentura. chenon pò 
cor pensare, ne lingua deuizare. che- 
coza in uoi potesse esser più bella, ai- 
deo consi nouella. potè aesto mondo 
dimorar figura, chede soura natura, 
che ciò chellom diuoi conosce euede. se- 
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cheuolontero isfarei me in persona, per- 
far cosa dimene. chepio stesseuo bene, 
che già non moza unqualtro esser auo- 
glia. cubedir nostra uoglia. esseo deuoi 
dizio coza alcona. sento chesaui bona, 
eche ualor uacrescie inallegransa. de- 
uostra innamoransa. non piaccia deo 
chemai possa mouere. 

Per tutto ciò nonseruo. neporea mai 
seruir lonor nelbene. cheperuoi fatto 
emene, che troppo esegno damorozo a- 
more. Far losignor delseruo. su par ede 
ben cosa che non mai. pò lom mertare 
assai, donque comò de merto auro ho- 
nore. Chessi comò lautore. pon camista 
dicore. euoler di concordia edesuolere. 
faite noi me cheso uolete cheo. mabon 
conforto mene, che conpiu alto tene, 
signor suo seruo più lipo ualere. enon- 
po lom capere, persol seruire enlama- 
gion dedeo. sicomo sento eneo, mabona 
fé egran uoglia inpiu fare, lagiuta elfa 
poggiare, cheuoglia efe tal dia fatto 
ualere. 

Eo nonposso apagare, adir donna de- 
uoi lanimo meo. chesemaiuti deo. quanto 
più dico più talento dire. E non pò di- 



84 

mostrare, lalingua mea co(61c)me no- 
stro locore. per poco nonuen fore. adi- 
reue lo so coral dezire. E accio chen- 
seruire. potesse deuenire. enquale loco 
pili fosse maggiore, uorrea chelamista 
nostra defatto, ormai domia suzaSse. 
che se perme sozasse. dir troppo tarda 
uer deso restate, che de fare amistatè. 
certo lo tardar pare me matto, econpe- 
rato accatto, nonsa sibon comò quel 
chedon prizo. esicomo meuizo. endugio 
agrande ben tolle sauóre. 

Vna statone donna auoi senbrante. 
chelimesto dauante. sicomo lomo face 
alapentura. dedio insua figura, erendo 
lei per uoi grasie honore. 

Currado dasterleto. lacanson mea 
nomando euo prezento. cheuostro pre- 
gio uento. ma uoi fedele e om decio 
cheo uaglio. ese non mi trauaglio. de- 
uostro pregio dir queste cagione, che- 
bene ensua ragione, non crederea gia- 
mai poter flnare. non dea lom comen- 
sare. 1 acosa unde noe bon fenidore. 
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XXVI. 
G. DARES80. 

AMor nono podere, dipiu tacere 
ormai, lagran noi chemifai. tanto mifa 
dolere. Cheme pur isforsa uoglia. amor 
cheo dete doglia, pero per cortezia. so- 
stien lamia follia, poi de doler cagione, 
medai sensa ragione. 

Amor ormira sone. ragion che (61 d) 
doler dia. chalatua signoria, caper quazi 
om non pone. Emanti centra uoglia. ne- 
fai amar condoglia, enon possol capere, 
che con merce chedere. meli prometti 
assai, tanto agra scifo mai. 

Amor certo tortai, epar poco sa- 
uere. uoler tu retenere, tal chete pre- 
gia assai. Eche uerte sorgoglia. eme 
chedegran uoglia. tu seruidor mifone. 
pur [i]sdegni unde morrone. desta noi 
siguerria. locore elalma mia. 

Amor più chaltrom dia. te piacer 
I)er ragione. che(n)senpiacere sone. de- 
lamadonna mia. Che preghar chemaco- 
glia. nechelseruir meo teglia, non me 



mesttter ciò sai. ma Donine parria mai. 
forte «iilei ^mlere. nedalcon suo pia- 

Amor poi sostenere, delo mal me 
non fai. noe ragion ben sai. cheo del 
fion (leggia auere. Chesel mal me no- 
sfoglia. non mirender ben foglia, ciò 
Hoo nonneruol pria, non saùer mauer- 
rla. efo fallo sooione. prenda degno non- 
mone. 

Amor uorso acansone. aciascuna ra- 
giono, ohedesolusso sua. lasseo per tutta 
ula. montre ohesta r.>a doglia, non toma 
inl)ona uoglliL 
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s^*?.^»^ A»i3t(i|iiìriìtti«ftL *.lwiwf« pìe- 

!^#i^MARtt^ OiNiwo dauoi donna$$wik esi- 
ikki^ ine bcMDo ozaggio inuoi ndoitDnMio. 
V'?!!^a) Meo penare alanguire, mer» ne 
>M?H seruire non ual f^lioo prouo. 
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Prououo conuer saggio, magiormen- 
te isdegnoza. uer lamorozo uzaggio. che- 
nonfo lorgoglioza. Chesolo chiuemira. 
giamai delauostrira nonsi parte. Esena- 
ueste albire. farestelo iienire inmala- 
parte. 

Parte inuoi nontene. cortezia ni 
sauere. sisete altera bene, non date lor 
podere. Sinon uedete corno, si potenere 
lomo denonsguardare. Lane natura a- 
gensa. tutta dolce piacensa for mancare. 

Mancare non poria. selopensaste 
bene, deuoi gran cortezia. secessaria di- 
pene. Eo chesson uostro amante, edal- 
cunom dottante non saria. Deuoi is- 
guardar che uauho. che solo perciò pago 
uiueria. 

Viueria inmaggio gioia, chenullom 
donnaltera. solo chesensa noia, lauostra 
dolce cera. Senpre cheo lasguardasse. 
enuerme sallegrasse epago fora. Masian 
uostro piacere, cheo tomi inmeo po- 
dere sensa dimora. 



"OT^TI. 



tJUlIIXlL UimilL ^iht -SQfillBUIIUjL ìmibb- 

luin. «aitór**^ -tfi-aniHri. j^LtìésuaìL. àema- 
trzo. •raii'jwaiMft. -:r- aiiit tos^l •?TsséBo 

>ah: !i2ucr<t- -iii«ti:' f«rE3T«L fa mai. 



^^m vjasae mio fiore. aiDore ehe denoi 
pria, nulla cicKza o^leioe. nipoi chemeoe 
«U;flse intal dezio. Desemire damare, cbe 
donna eha bellesse. più deom ealtease. 
rn ùiarea dise gioi s^isa penare. 

Ma non pò lomo aner ^ia ne gio- 
cho. delocbo altro che quello, calcor 
jMace eabella. che non cura sol quella 
oua l^ellessa. Sensa gran piacimento e- 
aiiiorozo. che gioiozo enouello. gaie 
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adorno bene, louizo esser eonuene unde 
uaghessa. Deflno amore cria, tutto ciò 
inuoi sogioma. eproessa adorna, uè for 
paraggio ecio mansignoria. 

Per mante guize elamistansa fina, 
fina donna franoi. chetranbi sen dun 
tenjK). faite chabiam pertenpo uno co- 
raggio. Che laprimera mia speransa 
sete, e serete lapoi. che uoi mamiate 
onoe. mai altro me non poe dar alle- 
graggio. [Amar chiuama tanto, amor 
già non fallate, ma se uoi nello amate, 
che deo chillama merta incento tanto.] 

Ora considerate amor per deo. se- 
delomeo seruire. deggiesser meritato, 
cheseo nonsonuzato (62 e) lane sete, per 
poco amor noe ma per temere, calo- 
nore ealpiacere. de uoi nonfosse reo. 
male deben per deo nonmirendete. Ne- 
stia pernii temensa. chenon midiate 
aiuto, cardimento conpiuto. ista bene 
adonna deuostra ualensa. 

Ubertin dolce amico, oragio [eo] 
ben prouato. camar tropjK) celato, ten 
lom degioi damor senpre mendiche. 
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lammi •^Z'CdjLore. aaapert;^ \62ff) fa se 
soiiiio eimèo piiTlre. Esofferir pezansa 
per acqnifnare pre-jio eualore. ecoea a 
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lom dea senpre piacere. Ecieo posso ben 
dire, cheperagion dimolto ualimento. 
opreso ben che me tanto piacente, che- 
tuttaltra gioì cho noe già il quento. 
diquella che per esso ilmeo cor sente. 



XXX. 
G. DARESSO. 

Tutto mistrugge inpensero enpian- 
to. amore meo la fera dubitansa. che 
aggio chela noia elospauento. Che fatta 
uoi non uisconforti tanto, chelamoroza 
nostra diletansa. uofaccia abandonare 
agran tormento. Mapoi miriconforta e- 
fa isbaudire. uostro franco coraggio, eia 
fina ualensa. chegia perlatemensa. di 
lor uillano uzaggio. nonui lasci far cosa 
difallire. 

Souente amor son eo riprezo forte, 
chedamar uoi diparta mia intendansa. 
eo dico intutto cheo non son nifoi. Vo- 
stramador chepar doler demorte, le- 
cer miparta eabbiate percertansa. per 
quella fede amor cheporto uoi. Non 
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mende poria cosa enteruenire. per cheo 
giamai negasse, louostro fino amore, ma- 
temo chelaimore. nostro nonde abassas- 
se. cosi mistr[u]ggho istando agran mar- 
tire. 

Sequei chel nostro amore uoglion 
storbare. uedesser ben comelli egran 
pietansa. nonserea incio giamai amor lor 
cura. Poi nolo sano siconuene trare. a- 
noi tanta angoscioza (63 a) doloransa. 
non sei porrebbe mai poner mizura. 
Macie nonuisconforti amor per deo. che- 
gia noe ualensa. sauere star pur agioia. 
mauerso degran noia, far bona soffe- 
rensa. etoma tosto aragion bon loreo. 

XXXI. 
G. DARES80. 

Aideo chedoloroza. ragione aggio 
dedire, cheper poco partire, non fa meo v 
cor solo menbrando della. Tante forte 
[et] angoscioza. che certo agran pena, 
aggio tanto de lena, chedibocca for tra- 
gha lafauella. Etutta uia tantangoscio- 
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zamente. che nonmi posso già tanto 
penare, cun solo motto trare. nepossa 
inter parlando inesta uia. mache pur 
dir uorria. sunque potesse elnome ele- 
fetto. delmal chessi distretto. mauass[ej 
che posar [non] posso nente. 

Nome aue amore, aideo che[fa]lso 
nomo, per ingegnare lomo. chelefetto di- 
lui credamorozo. Venenoso dol[o]re. pien 
ditutto spiacere, forsennato uolere. mor- 
te alcorpo ealalma locozo. Chelsuo di- 
ritto nome inueritate. malonome damor 
[si]po(tesi) saluare. segondo chemi pare, 
amore quanto morte uale adire, eben 
face amortire. onore prode egioia oue 
sitene, aicome morto bene, quala sicome 
me inpodestate. 

Principio delefetto. suo chesauer 
mitolle. emefa tutto folle, ismarruto 
tracoitato malamente, percha paleze e- 
detto. chaeo son forsennato, sisoil di- 
(63 &)zonorato. etenuto noiozo edispia- 
cente. Emme elmeo indizamore olasso. 
eamo solo lei chemodia amorte, dolor 
più caltro forte, etormento crudele e- 
angosciozo. espiacer sinoiozo. chepar 
mistrugga lalma il corpo eicore, sendo 
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sichel tinore. propio non porea dir per- 
ciò menlasso. 

Amore perche tanto, seuermene cru- 
dele, già son te sifedele. chenon ùueeìo 
altro mai cheltuo piacere. Checon pie- 
toso pianto, ecomimil mercede, tiso- 
stato alopiede. benfa quintanno amerce 
chedere. Adimostmndo senpre ildolor 
meo. chessi crudele elamerce sihumana. 
fera noe sistrana. chenon fosse diue- 
nuta pietoza. etu pur dorgoglioza. mai- 
nera seuerme senpre restato, undio 
son disperato, edico mal poi ben ualer 
non ueo. 

Orgoglio euillania. uarrea pio forse 
intene. chepietansa omercene. perche 
uoglio oramai dicio far saggio. Cheueg- 
gio spesse uia. per orgoglio atutare. ciò 
chemerce chiamare, non auerea difar 
mai signoraggio. Pero crudel uillano 
enemico, seraggio amor senpre uerte 
seuale. esenon piggior male, cheo so- 
stegnio non posso sostenere, faraime a- 
dispiacere. mentre cheo uiuo quanto 
più porai. cheo nonsero giamai. inal- 
cun modo tuo leale amiche. 

Ono amor ma morte, quali equanti 
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dei prò. donore edi prò. a[ijgia parti- 
(63 e) ti eparti amalo engegnio. Che gioi 
prometti forte, donando adesso noia, 
esetalor dai gioia, oquanto uia piggior 
che noi lategnio. Como cheuenta peggio 
che perta agiocho. esegondo ciò pare, 
perchio biasmare te degio elaudare, 
biasmar di ciò che messo algiocho mai. 
ouo perduto assai, elaudar chenon mai 
uincer mai dato, perchaueria locato, 
locore inte giocando eor loslocho. • 

Amor nonme biasmar sioto blasnia- 
to. malatua fellonesca operassione. che- 
non agia ladrone, deche biasmi signor 
calui dannato, madasentirli grato, se- 
merta morte eper un menbro euarcho. 
comio te delmarcho. delomal tuo nono 
grano un pesato. 

XXXII. 
G. DARESSO. 

A renformare amore efede e spera, 
ebon conforto intranoi bella gioia, eper 
intralasciar corrotto enoia, mostreron 
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dir chelmeo sauer non pera. Emesfors- 
raggio atrouar nouel sono, ma noe guai- 
re ancora, cheo fui inauentura. diper- 
der trouare euita. per mia folle partita, 
checiascun giorno attendeua esser mor- 
to, allor che mifu porto, nostro dolce 
saluto, che ma dolcior renduto. eretor- 
nato in tutto stato bono. 

Nostramor chebbe bon comincia- 
mento. mezze fine miglior donna ne- 
chere. chebona cominciansa in (63d) de- 
spiacere. toma semaluagio elfenimento. 
Elontan stando doe amiche persone, e- 
auendo isconforto. de ciò cheloro ap- 
porto, eagio ecagione defaUire. edaltra 
parte gioire, seper coraggio diperfetto 
amore, cheuile efellon core, tosto ba- 
ratto face, malo puro euerace. allor 
monta eaffina ensuo ualore. 

Fede esperansa aggiate amore meo. 
chenamar uoi senpreo cresce melliuro. 
cosi uol corepj senno eluder puro, che- 
inobriansa omestesso edeo. Voi mia deo 
sete emia ulte mia morte, cheseo so 
enterra onmare. onperigliozo afare, uoi 
chiamo sicomaltri face deo. tantosto li- 
ber miueo. mia uita sete ben dolcie 
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amor poi. sol mipasco deuoi. ernia mor- 
te anche sete, chessamar mesdicete. un 
giorno inuita star non porea forte. 

Ailonque dolcie amor uizo me bene, 
che bon conforto dia porger fra noi. 
ciò cheo posso onne ben sperar deuoi. 
cuoi segondo elparer meo dimene. E- 
anco ciò cheualorozo core, nonsimostra 
asauere. sofrir gioia epiacere, manoias- 
sai quando aporta, ouil cor perde e- 
sconforta. eper chenaquistare afanno eo 
ueglio. solo per poter meglio, uostro 
seruigio fare, eualer si che stare, potesse 
soflciente in uostro amore. 

Noie corrotto intralasciar douemoi 
pensando quanto dolcie ea(64a)moroza. 
sera nòstra amista poi chen gioioza. 
parte dolcie amor rasenbreremo. Cu- 
zando lomo pur deportar piacere, non 
conoscie cheuale. ma sostenendo male, 
aben tornando dolciore, pio chenon sa 
lia sauore. edaltra parte amor uoi non 
sanate, poca demia mistate. edeo chen- 
cio pensaua. deuoi gioir dottaua. che 
non sera sispero anche ualere. 

Entoscana adaresso onel distretto, 
cheuoi mia donna siate, mando cheuoi 

7 
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dedale, perciò chodetto allegrare, e- 
perehe sete for pare, fra le forsoze dei- 
mondo donne artine. chesioome più fine, 
lor donni altro metallo, sono elle sensa 
fallo, pili fine caltre aciaseun bene al- 
letto. 



XXXllI. 
G. DARESSO. . 

Lasso pensando quanto, mene tut- 
tor tenia, engi^an pia^rer lamia gioioza 
gioia. Kche solasso eehanto. elbeìi tutto 
cliauia. me or per mia follia corotto 
ennoia. Eche tra gente croia, eden sel- 
uaggia terra, mitrouo ciò me guerra, 
onde moria demie man saltri ozasse. 
aragion darsi morte, ailasso or fusseon 
corte ouom giugiasse. chiuer damor fal- 
sasse inpena forte. 

Morte loco clierrea. chedepena me- 
nore. non poria meo follore giugiarse 
bene. Poi lei chentere dea. de beltate 
edonore. edetutto ualor[e] che pregio 
tene. Falli chesua mercene. (64b) non 
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guardando meo stato, mauea s(i)[ejpare- 
^iato. engioi damor per sua gran cor- 
tezia. non già perche mertato. lauesse 
aiche peccato eperfe mia. tienir oni che- 
uil sia inalto stato. 

None poco il dolore, che qua ma 
prezo etene. lontan ditutto bene eoue 
amico. Nono nelei chefore. misolia trar 
«lipene. maquanto ueggio mene epar 
nemico. Più male ochi non dico, ede 
nente aragione. maseo uiuo cagione, fé] 
delaspene chelaue ognaltra cosa, mesi 
tiillita intutto, de toUermi corrutto essa 
non posa, nemetter mia dogliosa alma 
indesdotto. 

Cosi m[e] sola amica, lamia dolcie 
speransa. chefammi doloransa unque ob- 
briare. che non uol già che dica, ni- 
deggia auer dottansa. che possa spie- 
tansa alcuna stare. Ellei chanon pec- 
care, laten si conoscensa. comangel non 
potensa. accio cuzansa enaturan lei mi- 
zo. quanto più pò dibene, edonne cen- 
trar tene essa diuizo. perche perdon 
promizo amende spene. 

Beno del perdon fede, tanta ragion 
massegna. mano locor meo degna auer 
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Ma certo eo melo tollo. adauentura 
troppo, per che ^ran ben mei credo, 
chello non uerra fredo. sensa tener flor 
stroppo, deueritate sello. Elom tenuto 
falso, poi approuato agiusto, lobono pre- 
gio tosto, che qual delei poi dice, cosa 
chelli mesdice. dicci lom non se salso. 

E poi comò el sa opensa. traua de 
uan giudicio. sinon crede sestesso. Se 
ben uedera spesso, ciò can creder officio, 
fime soben despensa. Eciascun camar 
uole. tegnaltrui in tal gabbo, comeo fac- 
cio efattabbo. che lane amo non uista. 
cheo mai (64 e?) facciali uista. nicoza 
com far sole. 

M[a]nnaltra parte fo. damor sen- 
bransa emodo, oue nonsento prò. Ese 
ciascuno tro. caltra stagion mi modo, 
nonso cheo faccia ofo. Or mi piace com 
creda, cheo puradarte parli, cheo non- 
dico perfarli. lasciar netener fermo, ciò 
che pensa che sermo, non mende tollen 
preda. 

' Bono certo misape. checiascun nec- 
cia me. quanto potè uercio. Che permia 
fé proccio, unde se grasia cape. Far uer 
detal seruigio. uolonter loro folla, or 
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pur non prendan molla, defar lor ulta 
croia, ede parlar denoia. eacquistar 
despri^o. 

Prenda lamia parola, ciascun sico- 
mo noie, chedicio chesser sole, eo per 
lor nonmi stanco, che non miposson 
manco, tar dona cosa sola. 

XXXV. 
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Tuctor seo ueglio odormo. di lei 
pensar non canpo. camor encor ma 
taccha. Etal uoler odormo. con disappar 
incanpo. odicredera tacca. Ebon sapemi 
comò, eo nacquistasse corno, mache di- 
ritto no. percheo non dico no. dilei ser- 
uir maidi. dicha chiuol maidi. 

Fk)no diritto soma; senamar lei ma- 
ducho. delcor tutte dellalma. Per che 
(liualor soma, eche piacerà ducho. data 
amor dellalma. Che pio mama chesse. 
ciò dia sauer cliesse. torna suo pre- 
ffìo mafl^nio. perme on(65a)tano magnio. 
(diesi ben mama dobbio. me alcerto 
che dobbio). 
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Hom cama pregio epo. più cliel- 
leggere scola, amor ualeli prò. C'^he più 
leggero epo. apassar sensa scola, che 
lomondo ahom prò. Sensa amor che da. 
core bizogno da. spouar ualore forso. 
eperche ciascuno in forso. che briga 
etrauagli[o] agia. sei ual non uarre[a] 
già. 

Amor già perlagioia. chende uegna 
non laudo, quanto perle trauaglio. Che- 
perauer lagioia. chetai sua par non 
laudo, uer che uarria trauaglio. Seo la- 
tenessa dagio. ben senpre ameo agio, 
poi tutte gioie loma. uarrea non uà 
loma. fallo gran dagio uile. jierche tal 
gioi mal uile. 

Poso etrauaglio mesto, dato etolto 
amodo. senpre piacere eme. Edeciascun 
mesto, sibonamente amodo. gran pa- 
ghamento eme. Eual senbraipi meglio, 
quanto riso, uer meglio, sperar chauer 
damicha. che poi lama nemicha. uer che 
speraua auerne. ede grastato auerne. 

Schuro saccio cheparlo. mio detto 
mache parlo, achi sentende ame. che 
longegnio mio da ame. chimo pur proui 
donne, mainerà etalento onne. 
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Tantaggio ennamar lauoglia penta, 
etanto sua piacensa incor mi penta, che- 
mai (ieseruir lei non credo penta, ne- 
sia demei lasua figura en penta. Chella 
ma for dinoloza noi pento, eaccio ma 
che più piace me pento, pero sen forte 
tersosi erepenti, limiei piacer uer delei 
senpre penti, nide ciò non credo mai 
far re penti. 

Deritto so merse so chedia uiza. 
caltro perme ben sipensa eda uiza. ma- 
solamente lei saccio de uiza. che (65 e) 
so figura parme entutte uiza. Cosi ma 
departuto edeuizato. da tutto ciò cha- 
uea ancha uizato. chemme non piace 
altra cosa cha uizi. ecerto inuerita che- 
glialtri uizi. son uer del suo degni beltà 
di uizi. 

Prego fo lei che tuttor sia ben 
saggia, sinon mazida alcuna stagion 
saggia, temensa cheo lioffenda se non 
saggia, che nero nan per afermata sag- 
gia. Cheo son sidamar lei couerto e 
saggio, alcon non pò demio amor leuar- 
saggio, pero sicon lipiace ùolmi saggi, 
emerti tutti limiei fattin saggi, comò 
lipiace eliualenti saggi. 
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lALnota niik ohe derawaltre soura. 
«C3i«ujk '.Jtaii sol dijeo croni aoo souro. 
.ìessct- 7'ijk>*r 2iià>lIo tiesse soaro. la- 
^nà=»s-c jiìA 5ì^iaeLa:5«m noQ soura. Già 
Ltàz. c pi-.-r^ 30Q orv?«io soori. per che- 
'. vr-rt»c:sli. i:?ea pìjbL'ejv sourL ensottil 
via-^'i'. ^aIi: ■i:>;c: axir^. de ciò che che- 
T>^n>i^ 55j-> ione 5oaì\\ 

Krj-nrjin ba]"^ caler tantalto soura. 
Nai:ji«»]ii i>«»n p»^ .1; laudar lesiar souro. 
su irra.i U-llor piacvme eaente souro. 
<»rai'V>'f »t<* iji.ì pili nn che non par so- 
li ra. Mi ni iKv siU^iì t\MUÌuci e:?ouri. 
enniiu» ciò douf doli alio souri. perche 
for eonteiison <ioiine ben soure. tuttaltre 
pio <»lie de croi corvo i^ouiv. 

Al»en danior deo messer con bel 
sonni, poi kH*or suo dannar [far] non 
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uol souro. perme fé troppo ogran de- 
ritto souro. losuo gran ualor tìn dognàl- 
tro soura. Che dicio che perlei men 
piacer souri. defar indeluoler non credo 
souri. delcontrar tutte suoi uoglie son 
soure. percheo son su dequel chen dir 
son soure. 

Senpre damor lalma mia state so- 
ura. orma persuo tuttor seo poso o so- 
uro. enon uiueria mai standoli souro. 
sima lo cor aduzato ala soura. Riccha 
sua gioia encui piacer uoi souri. locore 
elcorpo meo si mai non souri. che debas- 
som mane fattalto soure. tuttaltri eben 
damor encorte soure. 

Ciò che perme sedice ognora so- 
ura. deben lonor esuo pero che souro. 
la bocca eimotti miei deporto ensouro. 
desauer suo chefior dime non soura. 
Incio nicosa copo echeme souri. fsolo 
temo dilei non mi souri.] morte per 
troppo dolsor chemi soure. le membra 
tutte enon dalei stan soure. 
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XXXVIII. 
6. DARESSO. 

Tuttol dolor cheo mai portai fu 
gioia, eia gioia neente apol dolore, del 
meo cor lasso acui morte socorgha. cal- 
tro non uei (66 a) oramai sia ualidore. 
Che pria delpiacer poco pò noia, epoi 
pò forte troppo om dar tristore. ma[g]- 
gio conuen che pouerta siporgha. a- 
loritornator cha lontratore. Adonqueo 
lasso inpouerta tornato, delpio riccho 
aquistato. chemai facesse alcun delmeo 
paraggi© . sofferra deo cheo più uiua 
adolt raggio, di tutta gente edelmeo for- 
sennato, non credo già sennon uol mio 
dannaggio. 

Ailasso chemai nidi amaro amore, 
la soura natoral uostra bellessa. elono- 
rato piacenter piacere, etutto ben chen 
noi sonma grandessa. Euidi peggio il 
dibonaire core, cumilio lauostra altera 
altessa. en far noi dui dun core edun 
uol ere. percheo [più] comò mai portai 
ricchessa. Chalo riccor damor nullaltro 
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apare, iiiraiua pò fare, riccor corno ni- 
quanto omo basso, ni uostra par raina 
amore passo, douque ehil meo dolor pò 
pareggiare, che qual più perde acquista 
inuer me lasso. 

Ai con potè om clienona ulta tìore. 
durar centra dimal tutto for grato, si- 
comeo lasso ostai degni tormento, che- 
se lopiu fortom fusse amassato. siforte 
esi coralmente indolciore, come doloren 
me già trapassato, fora deuita contro- 
gni argomento, comeui lasso uiuo de- 
uita fiore. Aimorte uillaiùa fai epeccato, 
chessi mai desdegnato, perche uedi mo- 
rir opo mi (66 b) fora, eperchio più 
souente e forte mora, marnai tuo grado 
eo pur morrò forsato. delemie man seo 
mei non posso ancora. 

Malo più caltro emen lassò confor- 
to, cheseo perdesse onor tutto e auere. 
amici tutti edelemenbra parte, simi 
conforteria per ulta auere. Maqui non 
posso poi odi me torto, eritornato in- 
uoi forsa esauere. chenon fu amor meo 
già dal tra parte, donque diconfortar 
comò podere. Poi sauer non maiuta e- 
dolore. me pur istringie il core, pur 
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contraro. iiprende laude eblasmo onne 
mistero. 

XXXIX. 
G. DARESSO. 

Giente noioza euillanà. e malua^ii 
euil sicruorla. e^iudici pien difalsLa. e 
guerra periglioza estrana. Fanno me 
lasso la mia terra odiare, e laltrui forte 
amare, pero medepartuto. dessa equa 
uenuto. eala fé chelmaggio spiacimento, 
che lo meo cor sostene. equel quando 
souene. mene desso odecosa. che ui fac- 
cia reposa, tanto forte me contra ta- 
lento. 

Certo che ben ragione, io nesia no- 
ioze spiacente, menbrar cagiato ema- 
nente, li e ciascun uile efellone. Kmeza- 
giato epouero lo bono. essi corno cia- 
scono. deletta a despregiare, lor inpio 
caltro fare, ecomo enuilia eodio emal 
talento, ciascun uer lautro ei porta, e- 
camista li e morta, emoneta ensuo lo- 
(66c?)co. consolasse egioco, li e deuetato 
epreso pesamento. 



■'11'-' 
■-l ■ ■:- 



-Mi 



*'..."' 



'tLir- 



c-'V .lL:a..k- 



•- -■: .■ 



■ir*?'-2"-« 



■' . 



N ..L. 



. ■ ■ • -I . 






...^. . . J..-%1 ;■ ,, .. - JM ,,, 

il:t/- "■' ■■■■. --- ; -■. :l:'. 

::fV!Ì fll»=':! t. j: ..t _•!:.-!"*:: I. .r!U. jcitj.i 

• lijj-.!»*:- ■:.r'.- .i;U!»-:i T-'L :i li ..i."'. ^:;i: 

ii)r,.'iHii.'f 'l'.'.'jnìlltir- il :;ii. -i 'lit^ . lOl- 

;|p..-.ii' . .,f.;-,j-. ..'OtiflJt t-liicrii T'iLiai''.'. 



113 

per diamo chel sia strutto, come strug- 
geua altutto. si che nemico non auea 
più rio. 

Estroni donque perdendo. (67 a) ono- 
re prode eplagire. ora terromi di gire, 
adaquistar ghaudendo. No stianui quelli 
acni laguerra piace, eprode ebene face, 
tutto cesse catone, comeo potesse abono. 
partir piccolo fosse elremanente. malun 
perche non poe. e laltro perche accioe. 
istar tornali frutto, biasma elpartire en 
tutto, mese clielauda encor loconoscente. 

Non creda om che paura, aggiame 
fatto partire, che siguro istar egire, a- 
piu uil cheo tralemura. Me ciò cho 
detto con giusta cagione, esepace era- 
gione, li tornasse adurare, senpre uolria 
la stare, ma che ciò sia non ueggio e- 
nante creo, languendo melliorando. en- 
guerigion sperando, dessa consomanjen- 
to. perche chil partimento. più auacbio 
fa mendannal parer meo. 

Solo pero lapartensa. fumi crudele 
enoioza. chelamia gioia gioioza. uidila 
in grande spiagensa. Che disseme pian- 
gendo amore meo. mal nidi elgiomo 
cheo. foi dete pria uoglioza. poi chensi 
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Eanco me dilei eaciascuno. meo 
charo amico ebono. chenon dia soffri- 
re, pena del meopartire. ma desua 
rimenbransa agio dolere, chadannaggio 
eda noia, eremesso e acroia, gente e- 
fello paieze. meo son certon corteze. 
pregia quistato esolasso edauere. 



XL. 
G. DARESSOi 

Gentil mia donna gioi senpre gio- 
ioza. nostro sourapiacente orrato af- 
fare, conpiuto di ben tutto oltra pensa- 
re, di mortai cor magne mirabel cosa. 
Sorprese lalma mia detutto amore, e- 
non già meo ualore. meconquisto deuoi 
lasignoria. ma la gran cortezia. de uo- 
stro dolcie edebonaire core, non già 
guardando ciò chedin bassessa. tornasse 
nostra altessa. ma (67 e) solo dequetar 
lomeo follore. 

Gentil mia [donna] amor seper 
un cento, auesse magno cor forse sa- 
uere. operandol sol senpre inuoi ualere. 



jKKiAàeuaani. tuia ranaamuanienie. To- 
«VI •ninpimi din. uà. merachaL cfaela- 
pumiM miL. ti ik Tunngfc fieUoneaetaa 
uunt- iiiiL Hit: 'inarrii. òepianUi. flenu 
ìAKiae nuffTì aiuc ganòf- aama. noi 
il uirmme amtc eum. luunoK. con 
t^umaiuiKU^ luwe.. nib buìc< lainm dosili 

U0%. «tuocniC' •uneìiil pcviiÀe t- yiiBEi 
SMSUVtr. iuL iìJt;=rt- òooiL' amoT mm fb por- 
iMiUte. fii^ ppes: ohiiL enai àansBUr o- 
fiu*tr. l(L)i tscTV.' aiiiciTE: uidc« < aoiore meo ) 
CketOK lìuj«uB^ luàone aperdanansa. 3o 
ijm/^'j <JÙ2L gr^sAt dìvrh eìieo difio. 
dbM^ A'jQO SOM, ju(emi9u. si iero éha piata 
A<xi fu8&e d8:uo. ciie zkoe nisào mananai 
pi<?'j8iv?. iiwi r;i*io e cTuieltave. fsanTml 

Geliti! mia donna assai poi^ea ma- 
utrare, raj/ioD che porterea uostra de- 
ftf^jn, luatutta uia oorrea morte aner 
pr^f/a, «ccio chajtato fosse anche adi- 
)itare, CMiepoi ctie corse trauillana gente. 
nUmn parlar nesciente, nulla senza ostar 
ifiai lom nepora, donqua men danno 
fora, de lamorte dunom (&7d) sicomio 
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basso, cun sol punto donor ftiste fallita, 
chonor ual più che uita. perche pria 
morto esser uorria lasso. 

Gentil mia donna amor non mi ual 
uoglia. maseualesse già parrebbe tanto, 
chenelmondo noa loco necanto. nolo- 
portasse pietansa edoglia. Che già fìi 
me gentil mia donna noia, uostramo- 
roza gioia, uer chora mi serea distrug- 
gimento, donni crudel tormento. iK)ten- 
douo tornare in nostro istato. che di- 
rittura uol chenoscifare. deggion pena 
portare, unde possa mendar ciò ca pec- 
cato. 

Gentil mia donna non possa uolere. 
menderaggio apodere. checomeo uiserui 
defolle amore, mai senpre a nostro o- 
nore. uo seruero di quanteo so ualere. 
remosso onni uillano intendimento, e- 
per esto conuento. piacciaui amor mia 
fedeltà tenere. 
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non sia delcertamente. Tante dolcie 
ualente. che eneore eden facie. stansi 
chenon si sfacie. giamai ni fa(r) partita, 
lagioi chaggio sentita, de lui siffalla 
medolcie eualente. 

Conte da santa fiore, deuoi parlo si- 
gnore, cheuoi son maggiormente, cheo 
non dico semente, eseruir pur mi pia- 
de, segia merfco non facie. macredo la- 
mia uita. sera anche grasita. per uoi 
aldobrandin conte ualente. 



XLII. 
G. DARESSO. 

Ora chela fredore. desperde onni uil 
gente, eche fall [a] edesmente. gioia can- 
to eamore. Odi cantar uogliensa. per 
mantener piagensa. tntto trauaglio e- 
danno. doglia noia eafanno. uegname 
donni parte, ma per forsa senparte. 

Quandomo asuo piacere, tenpo sta- 
gione elloco. mestier faceli poco, isfor- 
sarse aualere. Mamister falli lora. che- 
nel centrar dimora, per (686) mante- 



MHL ivra. 



-cQk J:ciL vim. IDA pistma 
SKcdaa&siv gq^ramàx E quello edai- 

sran±r:L nia b«n. pcoessa portL sicben 
5ca:k> ~>;a coniL nua eòe tiorma esso- 

Coojjni otisxik]» ea^^itia. che per 
ml'.^r '.-oarR^ne. ebe dimad foni abene. 
ese ros^o ':òes3L£ÌLi. Chea dannaggio 
hom cLiIeaie ocn ta mai hmidameate. 
perrbe ikki noi diin daniKx &r dai ma- 
eranie afLiziihx pona come quel odo. 
tomi per forsa abono. 

PerfeiU) hom oalorozo. defìiggir 
a«io epozo. egiomo enotte afamio. se- 
guir cessando danno, eprender pregio 
eprode, esi detto el(Mn prode. 
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XLIII. 
G. DARES80. 

Ailasso ore stagion dedoler tanto, 
aciascuno che ben ama ragione, cheo 
merauiglio utrouan guerigione. cha (68c) 
morte nolagia corrotto pianto. Vedendo 
lalta fior senpre granata, elonorato an- 
tiche uzo romano, chacerto pere crudel 
forte uillano. sanacelo ella noe ricoue- 
rata. che lonorata sua riccha grandessa. 
el pregio quazi egia tutto perito, elo 
ualor elpoder sidesuia. olasso or quale 
dia. fu mai tanto crudel dannaggio au- 
dito, deo comailo soMto. deritto pera 
etorto entrin naitessa. 

Altessa tant[o] ella sfiorata fiore, 
fo mentre uerse stessa era leale, che 
ritenea modo inperiale. acquistando per 
suo alto ualore. Prouincie terre presso 
elunge mante, esenbraua chefar uolesse 
inpero, sicomo roma già fece eleggero, 
liera chalcun noi potea stac auante. 
Ecio listaua ben certo aragione. che 
non sene penaua per prò tanto, corno 
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per ritener giustisie pozo. epoi folli a- 
morozo. defare ciò sitrasse auante tan- 
to, chalmondo noa canto, unon sonasse 
il pregio delleone. 

Leone lasso oraoe cheo lineo, tratto 
longhie elidenti eloualore. elgran lignag- 
gio suo motta dolore, edencrudel pre- 
gio miza gran reo. Eccio li afatto chi 
quelli chesono. delaschiatta gentil sua 
stratt[ij enati, chefun perlui cresciuti 
eauansati. soura ' tutti altri ecollocati 
abono.Eper la grande altessa oue limi- 
se. ennantir {6Sd) si chel piaghar quazi 
amorte, madeo diguerigion feceli dono, 
edel fé lor perdono, eanche elrefedier 
poi mafu forte, eperdono lor morte, 
oranno lui esoie menbre conquise. 

Conquise lalto comun fiorentino, e- 
col senese intal modo a cangiato, che 
tutta lenta eldanno chedato. lia senpre 
corno saciascun latino. Lirende ei tolle 
ilpro elonor tutto, che monte alcino 
auabattuto aforsa. monte pulciano mizo 
ensua forsa. edemarenma alacerina el- 
frutto. Sangimignan pogibonise colle, 
euolterra el paieze a suo tene, elacan- 
pana lensegne eliamesi. elionor tutti 



123 

presi, aue concio cheseco auea di bene, 
etutto ciò liauene. per quella sciatta 
che più caltra efolle. 

Folle chi tagge il suo prode echer 
danno, elonor suo fa che uergognia[iJ 
torna, edibona liberta oue soggiorna, 
agran piacer saducie asuo gran danno. 
Sotto signoria fella emaluagia. esuo si- 
gnor fa suo grande nemiche, auoi che- 
siete in florensa diche, che ciò che di- 
uenuto par uadagia. Epoi chelialamanni 
'in casa auete. serùitei bene efaiteuo 
mostrare, lespade lor con che uan fesso 
inizi, padri e figliuoli aucizi. epiacemi 
che lor dobiate dare, per chebber en- 
cio fare, faticha assai deuostre gran 
monete. 

Monete mante egran gioi prezen- 
tate. aiconti ealiuberti (69 a) eallialtri 
tutti, chatanto grande onor nano con- 
dutti. chemizo nano sena inpodestate. 
Pistoia ecolle euolterra fannora. guar- 
dar nostre castella auostre spese, el- 
conte rosso amarenmel palese, montal- 
cin sta sigur sensa lemura. Deripafratta 
temerai pisano, elperogino chellago noi 
toniate, eroma noi conuoi far conpa- 
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rrjifji tutti ano pre7/> acconlansi. «iimec- 
u:;rc U^UfTifm in «lespregiansa. ecio più 
rraltro Zar par ^ihelorairi. Perche malag- 
fsUi fiWn'Aì UìiU) elonore. che latto an 
lor [Kii nan rrjerto hì bello, meo sarò lor 
ribollo. prcrulcro lalor sol defensio- 
n«. oproucra^^io falso lor sermone, eie 
(lofirio bone inopera einfede. mauoglio 
cho (lido ^asio mercede, rendano noi 
gioi[a gjioioza amore. 
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Non per ragion ma per maluagia 
uzansa. soura ledonne aprezo hom sin- 
^noria. ponendolen dispregio enuillania. 
ciò chasse cortezia pone orransa. (69 b) 
Aiche uillan giudicio eche fallace, chad- 
deo earagione ellom tenuto, operonne 
statuto, sicome donna a guardar defal- 
lire, etanto auante quanto epio sire, 
emaggiormente assaggia oppenione. a- 
donque auemo aueder per ragione, qual 
più seguarda quel blasmar men face. 

Enbola robba aucide arde [o] de- 
sface. pergiura enganna trade o falsa 
tanto, donna quantom non già maquazi 
santo, olfatto so uerche quel dom fal- 
lacie. Charnal talento elloro dun podere, 
alqual donna sauen meglio contende, 
esel già lo sorprende, perche lei nesia 
porto prego opregio. machil porgie in- 
fallir dobrai dispregio, equal remito e 
quel chesetenesse. suna plagente donna 
elrichedesse. comom fa lei de quanto 
el sau[a]lere. 

Giulio cezar non peno tenpo tanto, 
netanto mize tuttol suo ualore. acon- 
quistar delmondo esser signore, talor 
non faccia indonna [hom] altretanto. 
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onore, che non per hom maper donna 
saluare. ne uoUe e asse trare. eccio 
non fu senza ragion già nente. 

Vale perse netto detto assenbrante. 
apresso ual chefa lomo ualere. chenge- 
gnio forse ardimento podere, ecorde 
tutto ben mettere auante. Lidona donna 
en su amoroza spera, for chel non saue- 
ria quazi altro fare, chedormire eman- 
giare, adonque ilsenno eloualor challo- 
mo. daladonna tener lo dea si comò, ten 
loscolar d(69d)also maestro larte. edella 
quanto face amala parte, dallom tener 
lo pò simel mainerà. 

Proualtra nondefo dicio cho detto, 
ma miri ben ciascuno seuer diche, che- 
gia nomendesdicho. destame aconfes- 
sion domo leale, epartanse duzar siuil- 
lan male, solo cui uillania pare men- 
sognia. chel remanente trar desua uer- 
gognia. non sira tal chio già naggia 
deletto. 

Gentil mia donna fosse inuoi tezoro. 
quanto uè senno encor lapin ualente. 
fora uer uoi neente. esedeo pur per 
reina uitegnio. eui corona honor com- 
altra regnio. chetante enuoi diben tut- 
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Donne per donna edonna ehomo 
Toc. Ì8ban(le<j:<xiato dezerto emesso a- 
itiorto. odonna poi fodel benigna eforto. 
partorì noi eanpion cilene saluoe. Adon- 
(jue donna per este ragion doe. uisio in 
ira ebonita in piacere dea [uia] più 
corno auere. uisio odiar per eua uergo- 
gnare. de lei eper lei mendare. ebonita 
amar tutta inmaria, enonmai colsuo 
parto auer discordio, nedalcon ponto a- 
cordio. col serpente infernal cliesoiiusse 
eua. enon sio so megreua. mostrare uoi 
come] possiate fare, pur chefarelo uoi 
greue non sia. 

Onni cosa edaodiar quanto tien 
danno, uisio dacui solo onni danaggio. 
odiar dea del tutto onni coraggio, ea- 
mar senpre aconsomar lafanno. Dangeli 
demon fece unde anno, dicielo inferno 
ediben mal peroe. umanità dannoe. e- 
mize aonta for diparailizo. perlui fu 
cristo ucizo. auersitate fame eguerra 
tutta, nesol per esso ailutta. se non uisio 
alcun fusse non male, ma bene donni 
parte abonderea. quale danno terrea, 
sefere tutte onni demonio onni homo, 
soura fusse (70 ò) dunomo. mauisio au- 

9 
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carne, intante uia magior «iangel di- 
cendo, reina tale sponsata al re mag- 
ofiore. 

(70 e). Chi non potè onon uol cha- 
stita tale, chea marito ouer auere de- 
zia (1). dognialtro chasta incorpo eincor 
sia. setutto lei marito edesleale. Che- 
mal uisio inhom forte sta male, ma- 
pure indonna uia [piuj perun conto, 
che donna hicio spermento. face dauer 
cor traito enemico, diparente edamico. 
demarito dese stessa ededio. cheuergo- 
Qfiiìa en<?iuria aciascun face, unde seii- 
pi'e onta inface. edoglia incor chi più 
Luna più il tene, alquanto equal nauene. 
odio brobbio dannaggio onni reo dico, 
per diletto cheuano brutto emendio. 

Molte gente son matte enullo e 
tanto, che marchi mille desse inpescie 
alcono. come donna daquazi onne suo 
bono. indeletto damor mesto conpianto. 
Più omaggio lie noia che gioi manto, 
mira mira o madonna chefai. per sin il 



(1) Nel codice: oiter* dtr.ia. a7«^rf;*. É chiaro 
rlie lo stesso copista fu il primo ad aopor^ersi 
deir inversione du lui l'atta erroneamente. 
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corteze eretta, che pace eamor metta, 
incasa efore auer ladonna dia. cheue- 
der uillania. garrendo ementendo ebia- 
stimando. escir dedonna etal come so 
fele. rendesse arna demele, uazo di- 
manna par donna ede gioia, come ren- 
der pò noia, quazi candida robba e- 
donna sia. saggia seben denota onni 
guardando. 

S(i) [e] pregai noi dalor donne guar- 
dare, prego nonmen che lor dauoi giiar- 
<l[i]ate. non per dio uafaitate. chelac- 
cio elor catun uostro ornamento, ben 
(iona intendimento, che uendep uol chi- 
sua robba for pone, caual chenonsi 
uende alcun noi segna, negia mostra 
che tcgna. lo tezoro suo caro hom cha- 
ladroni. lo mostri (71 a) eaffassoni. donne 
secastita uè inpiacimento, coura onesta 
nostra bella fassone. 

Dittaggio manto enon troppo se 
bono. non gran matera cape inpicciul 
loco, digran cosa dirpoco. non si dire 
al mistero odicie oscuro, edicie alcun 
cheduro. easpro mio trouato asaporare. 
epote essere nero unde cagione, che- 
mabonda ragione, perclieo gran canson 
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pria tomensa. perclietantalta sìa. chegia 
degentilia non iien orgoglio. Ma eccio 
nonfallire. lipo gioia sentire, comomo 
chedezia. desu par signoria laudar non 
uoglio. 

(71 b) Tantalio signoraggio. odiziato 
auere. non credo auer n[e ajggio. ai- 
mondo par segondo mia ualensa. Eccio 
considerando, quante dolse elpiagerc. 
suo midistringe amando, uecino foi che- 
morto ditemensa. Me adesso mipreze. 
unpensero corteze. che senpre gentiles- 
sa. loc[a]r face altessa. inpietansa. Allor 
temer demizi. fedeltà lipromizi. corno 
lauea encoraggio. lei feci prender sag- 
gio per senblansa. 

Poi cafermo lo saggio, confina ca- 
noscensa. chera diflnomaggio. mefu suo 
signoraggio conceduto. Nelsuo chiarito 
uizo. damoroza plagensa. fudalto core 
mizo. chel sensa ciò nonmai fora par- 
tuto. Quando decio raacorse. tal gioia 
encor meforse(l). chenini face aflollirc. 
eueggio pur gradire men sua plagensa. 
Adonque non dannaggio. mifa lotemor 

( l) Non è beu chiaro se la terza lettera sia / o s. 
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.■!UK.-iii- maile?2inl hetw amare, rbeswr- 

iiuu> iiiafiuo iier lei falleiwa (!)■ 

(TI,-iSi.>omei-a.iemanilo. far leiseiua 
;-4i„.iu;. pii iwwri» '■''e*'! stanilo, scura 
■,„.iii.-lii wnt.0 i.'liii'i> seraire. Peron la- 
vi- iiiaBseni.'. e.-lK'tria (.Tii.lentone. non- 
;i>a .'IiiiUt Iwo senio, bizopnai no cbei 
■iiiiie <>l»uo seruire. 

XLMl. 
G. OUIESSO. 

rTu:Mn.'. HKKi .in;.'iont' desjriasi troua- 
I1-. t'i>im> epiu ixwsiidtj.', Ioaynwre più 
fi.i. ala sua si'.iioria i-u^'iun ozare. Per- 
i-lii' «enpiv lauansa. apfeirio eapoasansa. 
;Uo piai«r lielto «lelaKoiite, Cliisua pù- 
J,» ni-'n prende, aloncontraro scemie- a- 
larti» Uelgiuco uun ponlenic. 

IVrfo] |K'iili!() iiipiariria, iin^onììn 
villania. l;iKÌ(rii<>j'la 'luioi ii<mile;f|[ia n- 




137 

uere. Che tanto poi uè piaccia, raizura 
ecanoscensa. nona potensa inuoi nepo 
auere. Ora tomi aragione. lauostra op- 
pinione. per dio placente donna eamo- 
roza. Sicchaggiate pietansa. dime ca- 
dabondansa. amo più uoi cheme oilaltra 
coza. 

Desto amore meo. raauene oime 
lasso, come quei lasso sua sementa face. 
Ecome quei che reo. nemico onora e- 
serue. che pur lui diserue estrugge es- 
face. Chenonmi parto matto, nonposso 
sisson matto (1). (l\d) Chemeglio amo 
dauoi. ciò cliio nechero altroi. tutto 
quello che deo uorrebbi auere. 

Amor nonmi dispero, clienon fora 
ualensa. bona soffrensa fa b^n conpi- 
mento. Chelo grecesco enpero. lora che 
troia assize. nonse deuize per soffrir 
tormento. Neperchessi fortera. chedinul- 
la mainerà, uedea chessi potesse conque- 
rere. Epur mise lamorte. echilo suo più 
forte, conquide dobla lauda uol auere. 



(1) Qui e nel ras. lasciato bianco lo spazio 
per uo verao. 



Vn: mai iionmi raftreno. amor de 
ii«> senìirc. dichiedirc mersede abòn 
!-:urioTii'. Edaiieraue meno, ojme ?ioia di- 
iinMit?. suli» rlieliem^ uisia qnal cbesta- 
i'i.»ìif. Clu'piii aclie serete. più dolse 
'MaiifMVK'. pili in noi damore rhemilla 
•'■laiiiru. riielojrrando amarore, puote 
i.irvi.i!- «lolsoi-e. epiu dolse clieilolse per 

\rn..T- puT- uincei' creo, eonbatlendo 
I».M-.i.-n. «vi.» leinie batiaple si ordina- 
la. ''•»nira ilizjuuor tWie. econtrorgoplo 
|in»MN'-«lt»| «voni.ra leressa Imuiilitatc. 



XLMll. 
G. DARESSO. 



'riiif.(i f'iipo pofN» uairlia. forsoroma 
nalcrc. pcr-rlKio norrea i)lairore. alanio- 
ro/a riìì si^ì-uo midollo. Vj]o lamia t.ra- 
Na;/Ji.'t. Uiì'V'd^s^r'ìo o.sfo sautTC. clienoii 
t'.iro imvra. minov iiia.fftria ^rranato 
oiumìo sono, r^ljeualidor uaìoute, predio 
« t'oi'iAma. non falla iie^iismente. nondi- 
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fhoo cliocìo sia. niauorria si i ni 1 emente. 
(72 a) ualer sunque poria. 

Damar lei nonmi (io<2:lio. machemi 
(a dolere, lomeo folle uolere. chemaue 
jKlutto aamar sialtamansa. Souente ne- 
cordo^lio. nosperando potere, lomio di- 
zio conpiere. neperuenire insigrandalle- 
^ransa. Machemida conforto, cauer no- 
chier talora, centra fortuna porto, cosi 
dimiannamora. nonprendo disconforto, 
nemidisperancora. 

Homo chendisperansa. si filetta per 
do'/lensa. disperde canoscensa. eprende 
loco estato difollia. Allor face mostransa. 
secondo mia paruensa. chepoca diiialen- 
sa. rite^na edaggia sua uil signoria. 
Maquellie dapregiare. chedun greue dan- 
nagffio. sisa ben confortare, edeo simil 
uzaggio. terrò delmeo penare, già non- 
dispereraggio. 
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Sottil uo^la uìpoterea mostrare, 
come (liuoi maprizo amore amaro, ma 
ciò dire non uoglio. Chentutte ^uize ui- 
(le«?«rio laudare, percho pio dispietozo 
iionde echiaro, sebiasmo uinde to<irlio. 
Fimi forse men danno assofferire. ca- 
mor pur fa bandire, chetutta scanoscen- 
sa sia inbando, echirritrael comando, 
ellacusanza di cului chalmale. mauoi 
non biasmeria istia seuale. 

Madonna dauoi tegnio edol ualore. 
questx) mauene stando uoi prezente. 
chepenlogni uertute. Che lecose pro- 
pinque allor fattore, siparten uolente- 
(73^)ro etostamente, per ^ire uson na- 
sci u te. Dame fanno partute euenen uoi. 
doue son tutte epioi. eccio uedemo fare 
aciascheuno. chelsimetten comune, più 
uolonteri trali assai ebboni. che(n)non 
stan sol sen(r)ria parte noi poni. 

Inquella parte sotto tramontana, 
sono limonti delacalamita. chedan uertu 
dallaire. ditrar loferro ma perche lon- 
tana, uole disimil petra aueraita. per 
farlo atloperare. Cliessi dirissi higho uer 
lastclln. mauoi pur sete quella, chepos- 
sodetc iiuouLi delualore. nude sispande 



a.Ui<;re. ejria perìontanaiiBa none naiio. 

-h*' Neri-saita alluperà Jontano. 

AitlcNj liuiisu cbeùiceiA iiinqnal ^- 
/.a. «'iiet'i&sc'uu :riuruu eoDto alaiieDent£. 
iiit*:*Diit*riiie iioij jiaiv. Cbeii(l)lei oontrooo 
:iii'UJia ìj'jwd «^litiza. imdanlìseu amao- 
l'iiv uiiiiJeiufiile. alJei lueife cbiamai^e 
]l*a<-«*io r«>;nji saiTffio portu tino, damor 
•-heiiia.il •liiiiiiii>. cu^ii pai'oJa ebe accio 
Ujv \mjì'Uj. pare un corpo luorio. lerui-o 
.tlaiseoiiliiia deliueu <*ore. f*befa*ffrie la- 
baUi^fJia uuiijce aiuore. 

Ma^loiJiia le ]>ai*ole ebeo uodieo. 
jijo.stra{io cbeuiiie >la disiaizura. dogni 
l'or lalsiuide. No iiiuoi troua meix'ie ciò 
rlielittico. uepar cainor possa penne 
«Irittui-a. in)i' uostra podesiaile. Neposso 
i:ii<|iie sentire uiide iiiauene. seiinon che- 
jM-Miso bene, rainor non poreauere in- 
iioi aniansa. ecr*e<loI(in cer(73c)tansii. nia- 
rlii iu)\ «licba dolo innamorato, cbala- 
line poiinore edizaniato. 

Orannaiiante parte loebantare. da 
ine nianon laniaro. estia ormai in uostra 
conoscensa. loilon dibenuo«(Iensa. eliicre- 
do benauer tanto narrato, seben sipaorha 
molto elaquistato. 
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L. 
MESSER GUIDO GUINISSELLl. 

Donna lamor inislbrsa. clieo uode^- 
</\ii coniare, corneo sonnamorato. Kcia- 
seim ofiorno infbrsa. lamia uogla da- 
mare, pur lusseo meritato, sacciate iii- 
ueritate. cliessi prezel meo core, diuo- 
incarnato amore, chanmore dipietate. 
eeonsomar lofaite. in «frantoci lenardore. 

Nane cliescie diporto, con uento dol- 
>?e oppiano, franmar giunge innaltura. 
Poi uen lotcnpo torto, tenpesta e^frande 
affanno. f(li aducie lauentura. Allor si- 
sl'orsan molto, conio possan canpare. 
che non periscan inmare, cosi lamor 
ma colto, edibon loco tolto, emizo a- 
tenpestare. 

Madonna andini dire, chennaire na- 
scie un foco, per rincontrar dei uenti. 
Se(n)non moren uenire. in nuuiloso loco, 
arde inmantenenti, ciò chcdimora loco, 
così lenostre uoglie. contrarie saccoglie. 
uìmÌkì niiinsce unfoco. loqual sastingie 
un poco, illacrime e in doglie. 
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gentilessa loco, cusi propiamente, come 
chalore inclarita difoco. 

Foco damore ingentil cor sappren- 
de. come uertute inpetra presioza. che 
dalastella ualor noidiscende. auanti il, 
sol lafaccia gientil cosa. Poi chena tratto 
fore. persua forsa losol ciò cheglie uile. 
istella ida ualore. Cusi locor chestratto 
danatura. esletto pur gientile. domia 
guiza distella lonnamora. 

(74 a) Amor per tal ragion stan cor 
gientile. per qual lofoco incima deldop- 
prero. Isprende alsu diletto chiar sot- 
tile. noUi sterealtra guiza tante fero. 
Pero praua natura, rincontra amor co- 
rno fa laigua ilfoco. lo caldo per fred- 
dura. Amore ingientil cor prende riuera. 
comol diamante loco. clia(d)de loferro 
tene lamainera. 

Fere lesole il fango tuttol giorno, 
uile riman nelsol perde colore. Dise oni 
gientil perischiatta ritomo, lui senbra 
fango elsol gientil ualore. Che nonde 
dare om fede, che gientilessa sia for di- 
coraggio, indegnità direde. Senuertute 
none gientile core, comaigua porta rag- 
gio, el ciel ritien lestelle elosprendore. 

10 
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ualore. inuerme conprouato. Per fine 
amor sarrea. che adir non sarea, tutto 
quanto ualore. Perche non uoirea dire, 
che non possol meo core, dimostrare 
finero. accio chenonfinero lamia uita. 

Amore miconuene. chemison mizo 
attale. chenondicie mai tale maimifa or- 
gogliansa. Comon chepingie bene, colora 
uizo tale, chelli conuen mattale, esso- 
frire orgogliansa. Perche ame conuene. 
soffrir ciò che auene. maeo uoglo sof- 
frire, tutto lomeo penare, perche non- 
po penare lungia stagione. 

Lasua beltà plagiente, elfine amor 
cheppuro. inuerme chesson puro, illei 
tutta piagensa. Regna pregio ualente. 
eualer chenno puro, dire sialto puro, 
tantauera piagensa. Già percui lomeo 
core, aitisele intal lucore, chessi rallu- 
ma come, salamandran foco uiue. che- 
nogni parte uiue lomeo core. 

Dunamoroza parte, miuen uoler ches- 
sole. cheinuerme p[iu] sole, che nonfa 
lapantera. Cheduza innuna parte, chel- 
le uantescie sole, chedi pio color sole, 
su uizo chepantera. Anche inuoi spero, 
merse che non dispero perchenuoi pie- . 
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tate, fin pregio [et] bon uolere. perche 
auoi uolere lomeo cor pare. 

(74 e) Ladobbra canosciensa. chen- 
uoi tuttora mira, chechianqua uomira. 
nona consideransa. Mauete ben saccen- 
sa. chechiuoi serue esmira, non jk) fal- 
lir senmira. nostra consideransa. Per- 
cheo nonaro fallo, percheo dimorin fallo, 
che già lunga speransa. inuoi damor 
chio uaggio. che non credo se uaggio 
altro uenire. 

LUI. 
GALLETTO PISANO. 

Credeamessere lasso, come quei 
ehessi parte, dacio chepio glie danno. 
Orson caduto oilasso. loco non ebbi, 
parte, trapassate pio danno, comò ad- 
esser seruo. deuoi donna cui seruo. de- 
bon cor dome uizo. Si siete addorna e 
gente, faite stordir lagente. quando uo- 
miran uizo. 

Edeo ponendo mente, lauostra fre- 
sca cera, chebianca più che rizo. Feri- 
stemi lamente. undardo comò cera, le- 
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uastemi lo rizo. Leman uostre eia ghola. 
cogliocchi midan ghola. tanto aueder si 
miro, mostran chelautre menbra. ua- 
glian pio ciò mi menbra. pur detanto 
mismiro. 

Volea ueder non pare, nessuna don- 
na ruma, quanto uoi bella sia. Non tro- 
uai uostra pare, cercato inflna ruma, 
grasie mercie uo sia. Leuostre beltà 
sole, chelucen pio che sole, mano da- 
more punto. Cheo nera sgrdo e muto, 
ormone uesto emuto, echantone ogni 
punto. 

Lomeo cor nonfa fallo, seddame 
sidiparte. esaglisce inuoi alpe. Maimi 
(74 (^) conforta fallo, nonno loco ne par- 
te, oppio carcione in alpe. Malpie le- 
ghato e serra, eppoi mistringie eserra, 
enon uol cheo sormonti, louostro amor 
che colpa, amene sensa colpa, fames- 
ser pian di monti. 

Louostro amor micura. diuano a- 
mor ma mondo, eson pio fermo e sag- 
gio. Poi chenuoi misi cura, sourana de- 
sto mondo, cheddamor siete saggio. Sal- 
uostro amor maresto. adassai pio sottil 
resto, silegha saggio e matto, di bella 
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donna ghallo. chamo ben dicho ghallo. 
checiascun nedo matto. 



LIV. 
LUNARDO DELGUALLACHA R1NTR0NIC0. 

Sicomel pescio allasso. cheprezo a- 
falsa parte, son quei camar sadanno. 
Peggior gittan chel lasso, salamon ches- 
se parte, disse lo mal cIiq danno. Alsuo 
senno ma senio, conamor non con ser- 
uo. cheffe fallir da uizo. loprofeta pia- 
gente, pogho nonfo piangente, fora di- 
para uizo. 

Seloscritto non mente, per femmina 
treccerà, siffo merlin de rizo. Esenson 
mala mente, tradii una leccera. troia 
strusse parizo. Per elena par ghola. si 
che già non par ghola. sila strusse la 
miro, quando deua mi menbra. nuUal- 
tral cor mi menbra. dilor opre mismiro. 

Chiuol dalor canpare. tagli lalor 
paroma, chepiena difalsia. Mentre chep- 
pon trappare. allor dicen ca roma, cre- 
den uoghar uan sia. Eio pero lassole. 
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ciascunne tal qual sole, desto senno 
(75 a) nospunto. nenonmene rimuto, ne- 
uersi nerimuto: senpre pio cipro punto. 

Chissinnamora iffallo. odito insag- 
gia parte, manta dimale palpe. Chibon 
Senna rifallo, echi ben siconparte. uiue 
come[n] mar salpe. Folle chi quiui ser- 
ra, chisaglien alta serra, uuope caba- 
sosmonte. cui amor fier mal colpa, tanto 
ual camescolpa. amor guai chia monte. 

Lachiaraire fu scura, agilio [et] fio- 
resmondo. lolor detto fai saggio. Echi 
uisi asigura. guardina quei chamondo. 
uedra[n] dalor losaggio. Seruentesa di- 
resto, uacheper serui resto, pio puro 
coro matto, aquei chanon digallo, sedio 
di mal tra gallo, noncreda neauista nea 
matto. 

Qualome damor preso, arriuate an- 
mal porto, allor noe insua baglia. Dal- 
tersoletto appreso, asua guiza miporto. 
salcuna misin baglia. Prendo del su mi- 
stero, quello cheme mistero, eper altro 
non lamo. per uista cheme faccia, ne- 
per beltà di faccia, pio no[vJ attoccho 
lamo. 
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LV. 
NOTAK lACOMO DALLENTIIIO. 

Madonna «iir noooglo. corno lamor 
maprizo. inoer logrande orgo^o. che- 
noi bella mostrate eno malta. Glasso 
lomeo core, chentante pene emizo. che- 
nine quando more, per bene amare ete- 
neselo anita. Dunque amoruuiueo(l).no 
malocore meo. assai più spesso eforte, 
che non (aria dimorte naturale. Penioi 
madonna cama. (T5/y) pio chesestesso 
brama, cuoi pur losdegnate. amor no- 
stra mistade nidi male. 

Lomeo namoramento. non pò pa- 
reren detto, masicome lo sento, cor no 
lo penseria nediria lin^a. Eccio chio 
dico enente. inuer cheo son distretto, 
tanto coralemente. fochaio alcor non- 



fi) Il ms. ha veramente: amor] ||i!||eo; né io 
•aproi altrimenti interpretare queste sette li- 
neole: altri veda se si possa leggere d^ altra gai- 
•a. Il vaticano 3793 ha questa leiione: dunqua- 
moriretOj e il palatino 418 ; donqua moro co. 
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credo mai sistingua. Anse sepur alluma, 
emai nomue consunma. lasalamandra 
aldiue. chenfralofoco uiue stando sana. 
Eo siffo per longozo. uiuon focamorozo. 
enonso chemidica. lomio lauoro spica 
enoningrana. 

Madonna simauene. cheo nonposso 
auenire. comio diciesse bene, lapropia 
cosa cheo sento damore. Oliassi comom 
prudito. locor mifa sentire, chegiamai 
none quito. mentre nonpo tocchare il- 
suo sentore. Lo nonpoder mi(s)torba. 
comon chepingie estorba, epure lidispia- 
cie. lopingiere chefacie esse riprende. 
Chenon fa pernatura. la propia pin- 
tura, enone dablasmare. omo che cade 
in mare achesaprende. 

Louostramor chemaue. inmare ten- 
pestozo. essi corno lanaue. chal afortuna 
getta ogni pezante. Ecanpan per logetto. 
diloco periglozo. similemente eo getto, 
auoi madonna limici sospiri epianti. 
Chesseo noligittasse. parrea cheforfon- 
dasse. ebbene forfondara. locor tanto 
grauara insuo dizio. Chetante frange 
(75 e) atterra, tenpesta chessatterra. edeo 
cosi rinfrango. quando sospiro epiango 
posar creo. 
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densa deloben uoglente. Ghie temente 
fuggie uillania. epercouerta tal fa cor- 
tezia. che non uorrea dauci donna sen- 
biansa. sedalo cor nonni uenisse amansa. 

Chiatorto batte o fa incresciensa. 
{75 d) difar plagensa pensa poi sipente. 
Pero mipasco dibona credensa. camor 
comensa prima adar tormente. Dunque 
più gente serea lagioi mia. seper sof- 
frir lorgoglo sumelia. ela(so)feressa tor- 
na inpietansa. bello pò fare amore che- 
glie su uzanza. 

Eo nonni faccio donna contendensa. 
maubidensa. eamo coralmente. Pero non- 
deggio pianger penitensa. chenuUo sensa 
colpa epenitente. Naturalmente auene 
tutta uia. comò sorgogla chilocontra- 
ria. mal nostro orgoglo passa sorcoi- 
tansa. chedismizura contra umiliansa. 

Euoi chesiete sensa percepensa. 
comò fiorensa chedorgoglo sente. Guar- 
date apisa digran canoscensa. cheteme 
tensa dorgoglioza gente. Silungiamente 
orgoglo ma inbailia. melano delchar- 
roccio par chessia. esessi tarda lumile 
speransa. chisofra conpie e uincie ogni 
tardansa. 
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LVII. 
N. lACOMO. 

Madonna mia auoi mando, in gioì 
limiei sospiri, calungiamente amando, 
nonni porea mai dire. Cornerà nostro 
amante, elealmente amaua. epero chio 
dottaua. nonno facea senbrante. 

Tanto setalta egrande, chio uamo 
pur dottando, enonso cui nomando, per- 
messaggio parlando. Vndio prego la- 
more, accui pregha ogni amanti, limiei 
sospiri epianti, uopungano locore. 

(76 a) Ben uorria sio potesse, quanti 
sospiri getto, cogni sospiro auesse. spi- 
rito eintelletto. Chauoi donna damare, 
dimandasser pietansa. da poi cheper 
dottansa. nonuo posso parlare. 

Voi donna malcidete. eallegiate a- 
penare. dapoi clieuoi uedete. chio uo- 
dotto parlare. Perche nonmi mandate, 
tutta uia confortando, cheo non desperi 
amando, delauostra amistate. 
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Uostra cera piagante, merce quando 
uochiamo. mincalcia fortemente, chio 
uami più chio uamo. Ohio nonui pote- 
rla, più coralmente amare, ancor che- 
piu penare, poriasi donna mia. 

Ingran dilettansera. madonna in 
quello giorno, quandd tiformai in cera. 
Le bellesse dintorno. Più bella miparete. 
chaizolda labronda. amoroza gioconda, 
chesouro ognaltra siete. 

Ben sai chesson nostromo, sauoi 
non dispiacesse, ancora chelmio nomo, 
madonna non dicesse. Per uostro amor 
fui nato, nato fui dallentino. dunqua 
debbesser fino, dapoi cauoi son dato. 



LVIII. 
N. IACONO. 

Merauiglozamente. unamor midi- 
stringe. essouena dognora. Comomo che- 
ten mente, inaltra parte epinge. lasi- 
mile pintora. Cosi bella facceo. dentra 
loco(76&)re meo. porto la tua Agora. 

Alocor par cheo porte, pinta corno 
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glia (1). ciò cheuoi dire alingua. quando 
uoi miuedite. 

Mia chansoneta fina, uachanta noua 
cosa, moueti lamaitina. Dauante ala- 
piu fina, fiore dognamoroza. bionda pio 
chauro (76 e) fina. Louostro amor che- 
cliaro. donatelo alnotaro. chenato dal- 
lentino. 

LIX. 

GALLETTO. 

Innalta donna omizo miantendansa. 
inquella chanbailia. gioie solasso etutto 
insegnamento. Lomeo core innaltessa 
sauansa. pio chio nonsolia. conforterag- 
gio lomion tendimento. Che ben cono- 
sco eaggiolo prouato. cheogne bon ser- 
uire emeritato, chiserue abon signore 
apiagimento. 

Apiagimento confina leansa. lomio 
cor sumelia. esseruo laue tutto addor- 
namento. Liamadori losaccianon certan- 
sa. chio ciò che gholia. chio seruo lalta 
donna asuo talento. Addir lomeo mandao 

(1) O forse singna; il palatino 418 ha insegna. 
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LX. 
MESSER RUGERI DAMICI. 

Già lungiamente amore, sono stato 
inmia bailia. enon curaua daltro signo- 
raggio. Orsonon tal tinore. siche giamai 
non poria. partir sinma distretto ilmio 
coraggio. Elo suo bel uizaggio. che- 
dogne beltà saggio minflanmao. etutti 
glialtri penser mileuao. 

Lesuoi bellesse tante, cheportan 
uizo emantene. tuttor saddobla tanta 
diplagensa. Mifa (più) [si] fino amante, 
che gioi mipamo lepene. eppur damar 
micrescie benuogliensa. Diquella cote- 
mensa, didir lamia dogliensa euorria 
dire, perche giamai nonei tanto dar- 
dire. 

Deo corauesseo tanto, dardimento 
cheo contasse, lemie pene alamia donna 
ualente. Forse carebbe alquanto, merse 
ancor nomamasse. chaper senbianti po- 
rca star ghaudente. enoli sterea gente, 
poi chedime temente chio perisse, per 
cheo (si) uorrea chellalmeo mail sauisse. 

11 
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costumansa. ede quazi for dozo. laffar 
uostro noiozo. per leuessa dicore. 

Del uostro cor certansa. beno ueduto 
inparte, chassi pogho siparte. uista da- 
pensamento. Senon fusse afallansa. pro- 
ponimento darte. chedimostrasse sparte, 
altro cauen talento. Ma lofin piacimen- 
to, dacui lamor discende, solo uista lo- 
prende. encore lonotrisce. Si che dentro 
sacrisce. formando sua mainerà, poi 
mette for sua spera, efande mostra- 
mento. 

(77 &) Pero madonna mia. non pò 
modo passare, nestagionobbriare. ogna 
cosa asu loco. Conuien chello pur sia. 
chemanifesto pare, etutto lapostare. uer- 
so lamore epoco. Vedete pur lofoco. che- 
fln chesente legna, inflanma enonsi spe- 
gna, nepo stare nascozo. Cosi lamore 
cozo. perfermo signoraggio. che conuen 
per coraggio, conuen che mostri gioco. 

Nome mostrate gioco, negalo sen- 
blamento. dalcuno bon talento, unda- 
uessallegransa. Mami mettete inloco, 
ondio gran noia sento, chefaite infingi- 
mento, diuerace amistansa. Ecioe gran 
lallansa. checosi mitradite. poi chetanto 
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te. E male auendo epur benaspettando. 
lomale mera assai meno pungente. 

Dapoi cheper lamia disideransa. a- 
mor diuoi midiede plagimento. lamia 
fauilla ingran foche tornata. Eia picciula 
neue ingran gelata, chaggio trouata in 
uoi tanta fallansa. unde maradobrato lo 
tormento. Dunque meglio mi fora donna 
cheo fossancora diziozo. candar dimale 
inpeio. Como faceo diuenendo geloso, 
chese uoi perdo euoi perdete pregio. 

Poi chenuoi trono tanto fallimento, 
che du part[ute] faite duno core, dauoi 
mi parto ancor misia pezansa. Sicome 
quei chepiangie dallegrausa. chelassa 
ancor lisia displagimento. male per bene 
ebene permiglore. Mauoglo chesacciate. 
cliedelauostra colpa son pezante. come 
linamadore. Da uoi partendo lassoui a 
unamante. chenon conuene un regno a- 
dui signori. 

Bene maluagio chibon fatto obbria. 
equelli eppio maluagio eschanoscente. 
chegran respetto mette innobriansa. Ed- 
io auendo in ciò consideransa. nonson 
più nostro (17 d) euoi non donna mia. 
cosi mauete punto duramente. Madi que- 
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sta partensa. pur so cheo naggio ado- 
lorato licore, ma uaomi rallegrando. Si- 
come facel cesne quando more, [chela 
sua ulta termina cantando. 

Dicio mipesa cheo nonson colpato. 
eson dannato come auesse colpa, che 
lapena chelloma indegnamente. Assai 
più dole dolorozamente. dapoi pure leal 
uisono stato, nulla ragion ne torto uo 
scolpa. Donque bene ragione, chelnosso 
amore sipartan trazatto. chiaggiaudito 
dire, chesolamente per ungran mesfatto. 
siperde un lontan ben seruire.] 

LXIII. 
[NOTAR IACONO.] 

Mcnbrando ciò camere, mi fa sof- 
frire esento, delmarrimento undio sonai 
morire. Camando sto indolore, inlutto 
epensamento, delmio tormento non posso 
partire. Catuttor ardo encendo. sospi- 
rando piangendo, camor mi fa languire, 
diquella chemarrendo. di me morse che- 
rendo. enon midegna audire. 
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Son morto chamincende. la fior chen- 
paradizo. fuciome uizo nata ondio non- 
poso. A torto non discende, uerme che- 
ma conquizo, lo suo bel rizo dolse eamo- 
rozo. Chesuoi dolsi senbianti. gioiozi ed- 
auenanti. mi fanno tormentozo. istar 
soura li amanti, insospiri edinpianti. lo- 
mio cor dolorozo. 

(78 a) Condutto lamor maue. in so- 
spiri edinpianto. digioia ma afranto emi- 
zon pene. Son rotto comò nane, chepere 
per locanto. chefanno tanto dolse lese- 
rene. Lo marinaio sobbria. chetene per 
tal uia. cheperir loconuene. cosi lamorte 
mia. quellacheman bailia. chesidura mi- 
tene. 

Si fera non pensai, chefusse nessi 
dura, chela sualtura inuerme no scen- 
desse. Labella chio amai, nechella sua 
figura, intantarsura languir mi facesse. 
Quella cheman bailia. cui son tutta uia. 
tutte bellesse messe, più chestar intra- 
uagla. par chelsofrir miuagla. odeo chen- 
mi uallesse. 

Nouella canson prega, quella che 
sensa intenza. tuttor saggiensa di gienti 
costumi. For chella damar nega, chen 
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lei regna ualenza. echannoscenza più 
charena in fiumi. Che dogla delmio lutto, 
ansi chi arda tutto, cliel suamor mi- 
consumi, delanaorozo frutto, prima chi 
sia distrutto, miconforti emallumi. 



LXIV. 
REX ENSO. 

AMor mi fa souente. lomeo core 
penare, danmi pene e sospiri. Eson forte 
temente, per lungadimorare. ciò chepo- 
ria aueniri. Non chaggia dubitansa. de- 
ladolse speransa. chenuerdime fallanza 
nefacesse. Matenemin dottanza. lalun- 
gha adimoranza. (786) dicioe cheuenire 
nepo tesse. 

Pero naggio paora. epenso tuttauia. 
delosu gran ualore. Setroppe mia di- 
mora, uenire nonporia. cosi mistringc 
amore. Eami cosi prizo. lo su bel chiaro 
uizo. chennaltra parte nono pensamen- 
to. Etuttor me auizo. cheo neson con- 
quizo. clielmiterrea ingran conforta- 
mcnto. 
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Conforto euono bene, tante lomio 

pensare, chegioi nonpossauire. Isperansa 

mhnantene. efanini confortare, chespero 

tosto gire. Laue lapin auenente. lamo- 

roze piagente. quella chemaue etene 

insua bailia. Non falseria neiente. per 

altra almeo uiuente. matuttor lateiTo 

perdonna mia. 

Ancora chio dimore, lunghe tenpo 
enonueia. la sua chiarita spera. Elosu 
gran ualore. ispesso mi uenia. chipenso 
ogne manera. Chellei deggia piacere, 
esono al suo uolere. istato esero sensa 
fallanza. Benuoi fare asauere. camare 
et non uedere. simette flnamore innob- 
brianza. 

Vacansonetta mia. esaluta messere, 
dilli lomal chiaggio. Quelli chemanbai- 
lia. sidistretto mi tene, cheo uiuer non 
poraggio. Salutami toscana, quella chede 
sourana. incui regna tutta cortezia. E- 
uanne inpugla piana, lamagna capitana. 
la<loue lomio core notte dia. 



lAV. 
'^ ) RE ENSO. 
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mar(e) fi] onda, cor meo chennon ti- 
smenbri. escie di pene [et] dal corpo 
tiparte. Chassai ual meglio miora. mo- 
rir chepur penare, dachenon puoi scan- 
pare. omo che uiuen pene, negaugio 
nullo iuene. nepensamentan che di ben 
saprenda. 

LXVI. 

(78^). GIUDICE GUIDO DELECOLONNE. 

ANCor chellaigua per lo foche lasse, 
lasua grande freddura, non cangerea 
natura, salcun uazello inmezzo nonni 
stasse. Ansi auerrea sensa lungha di- 
mora, che lofoco astu tasse, oche laigua 
seccasse, maperlomezzo lune elautro 
dura. Cusi gentil criatura. inme amo- 
strato amore, lardente suo ualore. che- 
sensa amore eraigua fredda eghiaccia. 
ma amor ma allumato, difìanma chem- 
mabraccia. Cheo fora consonmato. seuoi 
donna sourana. nonfustici mezzana, in- 
fra p] amore emeue. chefa lofoco na- 
scere dineue. 



172 

Inmaggine dineue sipo dire, om che 
noa sentore, damorozo chalore. ancor 
sia uiuo nonsisa sbandire. Amore uno 
spirito dardore. che nonsi pò nedire. 
masol x>6rli sospire. si ìa, sentire inqnel 
che amadore. Cusi donna dannore. to- 
rneo gran sospirare, oiporea certa fkre. 
delamoroza ilanma undeo so inuolto. 
manonso corneo duro, simaue prezo e(t)- 
tolto. Maparmesser sicuro, che(n) molti 
altri amanti, per amor tutti quanti, 
furon perduti amorte, chenno amaro 
quanteo nessi forte. 

Eo uamo tanto chemille fiate, in- 
nunor sinmarranca. lospirito chemanca. 
pensando donna leuostre beltate. Elodi- 
zio co locor mabranca. crescemi uolon- 
tate. mettemin tepestate. (Ida) ogna 
penseri chemai nonsi stanca. Ocolorita 
oblanca. ^ioia delomeo bene, speransa 
niimantene. esseo languisco nonposso 
morire, chamentre uiua sete. Eo non 
porca fallire, anco che fame esetc. Io- 
corpo meo tormenti, masol cliio tegna 
menti, uostra ghaia persona, obbrio la- 
morte tal forsa midona. 

Eo non credo sia quel chauia. lo 
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spirito cheporto. chedeo fora già morto, 
tanto passato male tutta uia. Lospirito 
chiaggio undeo misporto. credo louostro 
sia. chennelmeo petto stia, eabiti con- 
meco ingran gioie diporto. Ormi son 
bene accorto, quando dauoi miuenni. 
che quando mente tenni, nostro amo- 
rozo uizo netto echiaro, liuostri occhi 
piagenti. Allora maddobraro. chenmi 
tennero menti, ediedermi nascozo. uno 
spirito amorozo. chassai mifa pio ama- 
re, chenno amo nullaltro ciomi pare. 

La calamita contano isaccienti. che 
trare non poria. loferro permaestria. 
senno chellaire inmezzo lelconsenti. An- 
cor che calamita petra sia. laltre petre 
neenti. nonson cusi potenti, attraier per 
che nonnano bailia. Cosi madonna mia. 
lamor se apperceputo. chenon mauria 
potuto, traerasse sennon fusse per uoi. 
essi son donne assai, mano nulla per- 
cui. Eo mimouesse mai. se(n)non per- 
uoi piagente. incuie fermamente, laforsa 
elauertuti. (79?>) addonque pregho lamor 
chemaiuti. 
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tamente. tutto legato intorno. Si(c)co- 
me lunicorno. da una pulcella uergine 
innaurata. cheda licacciatori eamaestra- 
ta. Dela qual dolcemente sinnamora, si 
chele legha enonsene dacura. 

Poi chemappe ligato. ^Iso gliocchi 
essorrise. sicha morte mimise. corno 
lobadalisco. Chalcide cheglie dato. (79 e) 
cogliocclii soi malcise. lamia morte cor- 
tise. cheo moro epoi riuisco. Odeo che- 
forte uisco. mepare chessia prezo ale- 
mie ale. cheluiuere elmorire nonmi 
uale. comomo inmare [che] siuede pe- 
rire, e canpare [a] potessen terra gire. 

Terra mifora porto, diuita siguran- 
sa. poi mercededottansa. mi distringie 
eson muto. Cheo mene sono accorto, 
damor chennonmauansa. poi per lunga 
aspettansa. lo giudeo eperduto. Esseo 
nonaggio aiuto, damor chemaue etene 
in sua pregione. nohso ache corte di- 
mandi ragione, faraggio comò lo pene- 
tensiale. chespera bene sofferendo male. 
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odiozo sensa pietate. accio chenueritate. 
lomeo'^reue dolor mostrar potesse, E- 
lamia pena [ajgresta. per op(e)ra ma- 
nifesta, per chelagente mei melo cre- 
desse. 

Credo chenon ferae. lontana dimo- 
ransa. locore meo chetanta pena dura. 
Mentre cheuiuerae. sera for disperanza, 
dauer giamai solasso neuentura. Mase- 
natura chenda lo podere, nauesse lo 
uolere. appena miporia donar conforto. 
Como laugel chepia. lomecor piange 
ecria, per lamaluagia gente chema 
morto. 

Morto fusseo pertanto, onato non- 
lusseo. onon sentisse ciò cheo uegge 
sento. Perchelmeo dolse canto, amar 
mitorna erreo. einnerransa lo innamo- 
ramento. Mal bon talento caggiel cor 
gioioso, perla gente eamoroso. Como 
lauliua non cangia uerdura. non cangeo 
per ragione, difìnantensione. ancor mi- 
sia cangiata lafigura. 
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pensamento. Chella dismizuransa. eda- 
locore tanto conbatuto. nonini darà gra- 
uozo nocumento. Eselagioia non torna 
guerrera. faraggio ricca lamia inten- 
sione, etutto tenpo giamai nonpartire, 
cosi sensa fallire, seraggio fore delacon- 
dissione. chaliamadori eforte crudera. 

Edelasua plagensa forte efera, di- 
gran guiza cliefra lapensagione. nena- 
sce erransa efalla dismarrire, uedendola 
partire, eme medesmo (80 b) da per . . 
agione. una senblansa che mi pare spera. 



LXX. 

BONAGIUNTA ORBICCIANI DELUCCHA. 

Similemente onore, comol piace- 
re, almeo parere, sacquista esi mantene. 
Eanbur ano un core, eun uolere. comò 
sauere. alibon siconuene. Donqua dira 
lou come, anburo an più dun nome, 
dapoi cliensieme. son duna speme, edun 
uolere eduno intendimento. Pero ches- 
son du cose, innun uoler conchiuse. 



T?-- ''Ouii -iczD ikiiiEai -foaif^. -^nent 

.rr-zu^ j±.r**^. -^j^aiiCD litae ìii Trra 



'--- - .^ :ì^ — r-. «nianetir-ìe JjsOTen- 
..----. ìrrrT.' "-^^ luae. iii?a£Q jl'enx 

.-^l. I—»-**^'. - »iiM P*»n*ì iLcUL^AJCe. ^XJa 

• -'-".T-— :_ ":i^ 1 ir-.»:tf=?:i. rr^-ri': -oleari- 

'■.tr-i.i. zkz^? z?-i2i:»^^5a. S- : zmìzo Io 

'»;i- eiLi-i.-en-a. «i^anTopra per ra^rione. 
K'^rt^/i .!;> '■[à>'=rriare. quanta potensa. 
^nriV^rfciea-a. enoma mensione. Per ue- 
nire inorransa. in ioatana coniansa. e- 
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per potere, tra ibon capere, econquistar 
lonor chessabandona. Per ladismizuran- 
sa. delamaluagia uzansa. chefa ualere. 
poco dauere. più che bontà upregio 
dipersona. (1) 

[Se lonor ui parlasse, singnor can- 
date e caualcate. a guiza di maggiori. 
Non seria chi lasspec tasse, se ben guar- 
date, quel coperate. uer lui nei nostri 
cori]. 

LXXI. 

BETTO METTE FUOCO. 

Amore perchemai. distretto in tal 
inizura. elico nonposso contare, ben le- 
mie penachi mi foran grado. Ardir non 
possormai. didir tanto paura, cusi mi 
ta dottare, diperder quellundeo allegro 
uado. Molto grandallegressa. deladolse 
cointessa. caggio colauenente. chepar 
cheisia piagente mia contansa. Feron- 
de temo forte, epauro dimorte. cha.(SOd)- 



(1) Nel ms. è lasciato bianco Io spazio per 
un' altra strofe. 
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LXXII. 
[DOMINO RAINALDO DAQUINO.] 

Blasmomi delamore. chemi donao 
ardimento, damar si alta mansa. Didiro 
tal t[e]more. chessolo dipensamento, mi 
trono in disuiansa. Assai faccia cordan- 
sa. di dire epoi miscordo. tanto fran- 
me mi stordo. Perla ^an dubitansa. 
Pero faccio senbiansa. alocor chessia 
sordo, chemidicie maccordo.' chiadoman- 
di pietansa. 

(81 a) Ma tutto me neente. chinten- 
da intal parlare, chellaltro cor minten- 
sa. e dicie cime dolente, non puoi tanto 
durare, che uinche per soffrensa. Sef- 
fai di me partenza, dalo su bel plagere. 
già mai non poriauere. gioia mapur 
doglensa. chetanta diualensa. chemeglo 
me soffrire, lepene limartiri. chenuer 
lei dir fallensa. 

Cosi lamor ma mizo. indù conten- 
sione, ciascuna me guerrera. chelluna 
madiuizo. didire mia ragione, ellaltra 
mista fera. Assai faccio pregherà, temao 



ytìn iinù siair 



-rgr.'UTìrTié- 'ili at-tu 7111 'azrjbsbSL 
\mzu >-fi:L j>.>rar*~. 'jmur odiuiuL nuy 

diirrnmii*. in^jr i^:!x±i joure. omieo 

ii5gTs;-rniir^"f,i. -siiiinuL pili .h>ìa?'ì»_ 

r:dr: HI -.iraa. icL 7£j«!iiXLi;e cria- 
-.ITU 'fitfffqa. a«ni:L jLZàsa. Cìteczia noa 

"-Lema. !??:ni:jiizi:. r^iij >*n> -«comi spizo. 
:LU i>:!i»- r.Ls^'.L'.c. '*ì*ao:6':re bei caie. 

* ,'•- -r .-L- 1 ^ rcir'-i:. zier.Tf placente 
:-Z.:- ; ?-rii:j.Zftriir: p:^'-i:.e. ìi zùeai noa- 

"I rer:.:' zja.:>!iLa lala. benseria 
c»>ri i-L-rr-^a. 'i-j^i^or noi «lisrrinjesjse. che 
'aziVj rrir cl.e^>: i. lauoi piena piagosa, 
e. ;I lai ■-?►:? Lai rnanchesge. Pero sauoi te- 
rie>«e. amor •li^ti-ettamenie. benso che- 
tìoìAiiUienie. uairian uostre bellesse. au- 
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Cora uostraltesse. blasmo seria panien- 
te. poi sete si plagente. samoren uoi 
falisse. 

LXXIII. 
PAGANINO DASERZANA. 

Centra lomeo uolere. amor mi face 
amare, donna digrandafare troppaltera. 
Pero chel meo seruere. non mi pota- 
iutare. per losu disdegnare tante fera. 
Che lasua fresca cera, già damar non 
sadotta, negiorno non anotta la ouap- 
pare. donqua saggio prouato. lafanno 
elomartire. camor face sentire achigle 
dato, damor prendo cumiato cuoi par- 
tire. 

liOpartir non minale, chadesso mi 
riprende, amor chinonmofende poi li- 
piace. Catutto lomi male, digran gioì 
siriprende. sellan uerme sarrende ed- 
amar face. Purun poco inpace, lamia 
piacente donna, camor di bona donna 
nondiscende. dunqua sallei piacesse, da- 
mar io lameria. con meco partorì a lo- 



ina! caaewe. evo. lama ggsasBB- :c«a 
uorri;:. 

Siroiuonjo aesmiiL. (!eeiiccn>jc tsz- 
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del mal damor grauoso. pieno didizian- 
sa. uiue indisperansa uergognoso. dun- 
qua sisson dottoso none infansa. 

Merce donna gentile, accui piacer 
aspetto, nostro senno perfetto mi con- 
forte. Epermei non sanile, tenendomin 
dispetto, chio non aggio sospetto dela 
morte. Eccio mipiace forte, solo cauoi 
nonsia. ritratto auillania per sospetto, 
caseuoi malcidete. bendiria paglianino. 
troppo forai {Sld) dichino ben sapete, 
lalto pregio che tenete indimino. 

LXXIV. 
[CANSONE]. 

Grauoza dimoransa. cheo faccio lun- 
giamente. mi fa souente lo core dolere. 
Edaggione pezansa. che louizo piagente. 
delauenente nonposso uedere. Gioia par- 
mi sasconda, temo nonmi confonda lo- 
pensare. Vnda gliocchi mabonda. le la- 
grime comonda alomare. 

Piangendo gli occhi miei, mi ba- 
gnano louizo. perche diuizo son d0 la- 



Tiiri Itili r_r»jf3u ulutr-i- imai fcidii9Qi> 
-ffuri.»ri nmiiniia. .nutif] snun. «b. dbeo. 

*^ii£?an^j j]L*?»iiiii t^aa^^ & jil jjauk. 
'simiiF JumsisaQàr gmufg^ laliÉsaBÌ 

;in-.rn-,'^. juincìti nzzr» ^uniiiEU me» ^e^ 

Tiamii: ii:cr«!^ lio. !•:& ìtiiT'.iiVgTajilou 

iiitic :iLrfic»iniirjn* tenera ^^a-^e 
A.*penr*: pcjrisziiiaiii- .eaèi «k-gi oak> ài- 

.oii'^zi:i:i--rL'.ó. Noa-^ij iiiaL-»jLao amante. 
^vyrjii^j \xk\:^^ ójr :e-iLa. quellan cui 
r-e^iia :g:*.'^ pLaeim«eri:o. DnD'joa soneiio 
iiTì»). c-aniattìo in luo Ialino, uà in tìo- 
rert-a- A'.iii luauen iÌìoiìdo. .liclieo lut- 
wniTìf^riiìuo <ua iiaien»a. 
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LXXV. 
MESSER DOTTO REALI DELUOOHA. 

Dicio chelmeo cor sente, inuer ne- 
ente taccio, saccio pero fo laccio, per 
prender amore. Uero enondisdico. seo 
dico uento spento, si alto ualore. Prono 
nono trouare. parlare damare mi face, 
amore uerace. Aggio saggio ueduto. 
conpiuto chemuto nontace. nepematura 
pace. 

Pero didir non lasso, nepasso ditto 
diritto, inchio son fìtto gitto. mio greve 
penserò. Ca quei chepia pargioia. me 
ennoia poco foco, inloeo par gioco, cre- 
scendo par fero. Quale male suzansa. 
lauansa bassansa può auere. sennon per 
astenere. Tenpo ben pò fuggire, soffrire 
daudire (1) diciascun chasauere. 

Che ciascuna uertude. conclude fede 
crede, homo cheuede chiede, checio che- 
uol tene. Non chefe per credensa. sen- 



(1) Uno spazio bianco nel ms. indica la man- 
canza di una u due parole. 



^ -m nia Tiese. Muirz ±r?k* . fTJgfi»TyTìA 
<m:r!i::i luK ^tisxsL luì in». TrirutafklTo ói^ 

UT?. 

r-^ ^'ioLi. ia* ii^ou^flLL seoeiiA. conio 

•mn. 1:^1. utr^E" ^n. aiira^ niale chi- 
ifln r^re. 3iuìn» :nili» -s^am. e MsC iT A 
jiimein' 'Ili ."atf^ia. msL oerui all^bi> 

(fenst "iLiiiiii.— iii- lumi? ^ ehese Ì5- 

r^r: iiiìir ainiJiiriL nrLVfTLinli dan- 
ni: f.uinn»:. ruei ^ii*noa saimo scanno. 
_!'i- .L '»ri«:su- ":i<:L': ^mn^fr 5Ìl«x!a- ehi- 

i^...:j. ■•i_-i. 7i:r*i. .-.«i—rjrti iura in cui 
^rcr.» "•jSi. "-S.'i. Ttf-^cd -il previe, se- 
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LXXVI. 
MEO ABRACIAUACCHA. [DAPISTOIA.] 

Souente aggio pensato di tacere, 
mettendo innobriansa. desto mondo par- 
lare intendimento. Mapoi mi toma pun- 
ge efa dolere, lasoura ismizuransa. di- 
quei canditto dauer sentimento. Dela- 
morozo dolce ecar ualore. nomandolo 
signore, carde consumma digioi la uer- 
diira. del suo fedel seruendolo soggetto, 
senpre lida paura, uantaggìo itolle ca- 
uemo da sera, eo nefaccio disdetto, se 
simil dissi mai (82 e) cangio carrera. 

Chenonpar uegna da molto sa- 
uere. chisente sua fallansa. se(n)non 
uolue conuero pentimento. Nellaltrui 
troppo side sostenere, che pare una- 
cordansa. come chidicie stando lom con- 
tento. Ynde moue adistato lo mio core, 
dessero ualidore. seposso difendendo la- 
drittura. damor cliessolo in gioia aue 
lassetto. edigioi si pastura. Nonauendo 
già dogla sua riuera. ese uopar defetto. 
none damor madodio epena intera. 



192 

Poi conoscensa ferma lopiaccre. ue- 
nendo (liziansa. lomo falegge adesso per 
talento. Enone sepoi dole inneluolere. 
matardando liauansa. soffrendo diziozo 
lotormento. Donna natorto ciascuno a- 
madore. chessi biasma damore. chesolo 
uolontate chiara epura, chenasce im- 
maginato lodiletto. cheporge lanatura. 
Delauita montadoi tal mainerà, come 
fa lontelletto. chedigioi chere senpre la 
sua spera. 

Amor nelalma credo uno podere, 
che siprende damansa. poi lo sauer nefa 
dimostramento. Nelecose partite da ua- 
lere. ouer lasimiglansa. non dicemendo 
tutto il compimento. Esenelacquistar 
uene dolore, nonsama talsentore. come 
calore incontra lafreddura. cosi lapena 
laniorozo effetto. Matanto monta edura, 
delplagere auizar laluce clera. poi clie- 
uaofgia sospetto, lomo affannando segue 
sua lumera. 

Detto parte del meo parere. (82 d) 
credo for lantendansa. deipiu conditto 
camor bene aspento. Nequestionar decio 
mepiu calere, chepesomi dobblansa. poi 
nuiisosteno loualimento. Diquei chelcon- 
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tra nesa suo ui<?ore. perciò ista in 
errore, biasmando attorto nonponendo 
cura, nechi rincontra lui nolladispetto. 
Nonde uoi più rancura, uaglia nelsag- 
gio enellaltro sipera. cheio nelmio co- 
spetto, tegno chesolo ben • sia damor 
cera. 

Amor tuo difensore, sostato sonone 
poco ardimento, uer loforte lamento, 
chequazi fermo perlamolta uzansa. mo- 
strarmai tua possansa. facendo tuo guer- 
rer conoscidore. 

LXXVII. 

MEO ABRACCIAUACCHA. 

Madonna uostraltera canoscensa. e- 
lonorato bene, chenuoi conuene tutto 
inpiacimento. Mize inuoi seruir sila- 
miantensa. checura mai nontene. nepur 
souene daltro pensamento. Elotalento 
dicio melumera. cusi piacer mitrasse 
inuoi compita, dogni ualor gradita, di- 
beltate digioi[a] miradore. Doue tuttore 
prendendo mainerà, laltre ualente donne 

13 
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ìil'ir zLzx, [wr •*--^ aooo paniUL] nogia 

Per àemir^» a ik>: noo seria degno. 
maa:: socrti piizenv. inoostramente 
30Ì0 zieliLfet: ^!3ir»ìo. Coaosceie chencor 
jeò*l-e r^v^nj:-. eceheo per si semoite. 
•ii:i.: :i:tsie Lis»razo dardo. Permeai 
•-iri-: pal^e x-raj^io, iaxio seria sac- 
-iiie-lj p^e-i^.vriè. p^rso mostrare apeno. 
oorrLì ocrsir»:' seoùre dico dauizo. Ve- 
^ìrv-^V: prl5«:-iìje diial semasgio. (83«) 
r^^rla qaal ijnaa mai fora scoperto. 
;anW' àeurt- pr»>:*eru>. eodio semente 
incc're iiiX'r^a alzo. 

Vizo sciente mostra cor paleze 
lialle^ressaziiiiraia. percalafiata monta 
insooerehiaasa. ma quello dipiacere uer 
•ì.^feze. e: lira uojla pensata, perche 
dob'.a'-a «:*aue la-^enansa. L»onque dob- 
blansa :eQe:en seniire. perciò nodieo 
non b /.'.aie. >C'lo desiderate, ma domia 
scvjjiii ài tritate pura. Nedinaiura si- 
iHioria soffrila, alcun dipain preorio no- 
siinjur.e. maìijrandamisiate. chepoggia 
donor quanto china daltura. 

Daltura deggio dir come posseo. lo 
guiglardon sourano. bene dir sano di- 
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nostrantensione. Donna cauete sola Io- 
cor meo. riceuestremifn]mano. anon- 
istrano daltro guigliardone. Chedi ra- 
gione midonaste posa, daffanno di dizio 
dattessa forte, sedeo prendesse morte, 
auostro grado meneplageria. Si(n)mere- 
tria uoi dalcuna cosa, poi chemauete 
tolto e preson sorte, nondubitate torte, 
dimio coraggio chesser nonporia. 

Essere non porea chelcore uole. i- 
star doue ualora. la sua dimora digio- 
iozo stallo. Essel cor pago già nente 
sidole. dunquel partire fora, solo me- 
zora soura ognaltro fallo. Cosin treuallo 
nonsento potesse, nelmio seruir fedel 
porgerafifanno. neuoi alcuno inghanno. 
chelgran ualore prima siprouede. Che- 
dia mersede chepoi nonauesse. loco ne- 
presa che trouasse danno, chemolti fal- 
si stanno, couerti pronti parlando gran 
fede. 
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Lxxvin. 

(836) MEO ABRACCIAUACCHA. 

Considerando laltera ualensa. oue 
piacer mitene, mafrinando beltate elo- 
pensero. Souenmi disperansa edisoffren- 
sa. nelegrauoze pene, didiziansa portar 
più l[egrgero.] Chalo dispero, nonaue po- 
dere, nel auei*e miouolere. accio calosi- 
gnoi^e di ualimento. nonfalla uedimento. 
diprouedere li leai seruenti. unde mal- 
legro stando nei tormenti. 

Dunquallegrando seluaggia maine- 
rà, natura per potensa. difigura pia- 
gente muta loco. Chentendimento inan- 
che cosa clera. turba sentire intensa, 
nela uita dardenie coral foco. Edeo ne-, 
gioco noudeggiobbriare. quella chesor- 
luontai^e. miface lanatura modo edu[zo.] 
quazi dato nascozo. sono aubi[dir mia] 
donna lina, comalleon soggetta f[era] 
inchina. 

Endirassai fedel mia donna paro, 
in core innamo(men)[ra]to. macio pen- 
sando fallesser poria. Chespesso uizb 
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dolse core amaro, tene poi cheprouato. 
nente si cela amostrar chedizia. Pero 
uorria uifussaplagire. meseruendo te- 
nere, chessimitrouereste incor siguro. 
leal comoro puro, chenonguardando mia 
pogha possansa. midonereste gioi* diflne 
amansa. 

Prendendo loco parlando talento, 
inuoi gentil sourana. ragione porterea 
tal conuenensa. Madiuizando temei ua- 
limento. cauete uenir piana, mia di- 
ziansa simi ueon bassensa. Poi (83 e) che 
temensa naggio siconforto. che no userà 
diporto, tantadunato parte per natura, 
for pietate nondura, orgoglo ingentil 
cosa sifinita. mal umelta fiata onne con- 
pita. 

Como risprende iniscura partuta. 
cera difoco appriza. simallumato uostra 
chiara spera. Cheprimeo maginasse la- 
ueduta. delamoroza intiza. nonera quazi 
punto più che fera. Ora chenpera meni 
amoren core, sento edo ualore. eccio 
cheuaglio tegno dallalturà. conplita in- 
uoi figura, dangelica senbiansa edimer- 
sede. percui lapena gioi lomeo cor crede. 
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LXXIX. 
CAN80NE OUIUOCHA. 

Amor tegnomi matto, assai peggio 
che fera, canoscer to ualor tanto 'pe- 
nato. Euia pine che matto, forte inuita 
fera, chinon tisegue dinferta i)enato. 
Poi tua uertu fa dire salcunto eppien 
dire, dandoli benun punto, delmal non- 
sente punto. Benside procacciare, tal 
ben non procacciare, chedisi poco sana, 
amor nonpezi sana. 

Amor ben uegho saggio, uia pur 
desserti seruo. sichenfortuna tal mai dato 
porto. Laumisalue saggio, daperir se- 
non seruo. chima dintendimento tal bon 
porto. Condidar occhio uizo. almeo pia- 
cer diuizo. eppassanbelta donne, ensa- 
uer tutte donne. Chinoncrede si serra, 
ciascun maluagio serra, elbon conuerta 
(83 e) fino, percamor tal non fino. 

Amor talento magno, lodi uedere 
sole, comò diuizo starai socalore. Sen- 
cio uegne per magno, homeo risco non 
sole, più ual chefrancie quanto soca- 
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lore. Auendo chilcor porta, edelamente 
porta, chinmidire mai paruo. chilsan 
dimando paruo. Chedir sipossa contra. 
cui tante tal bon contra. poi gioi com- 
pita tene, amor chieggiola tene. 

Amor sera e mane, gente perte mi 
paro, orbato senonfossel to ben fora, 
chemmamizon tai mane, percui gran 
sire parò, essaggio chera donni senso 
fora. Eparlo chera muto, perchencio 
mai non muto, cor diseruirla conta, 
parlare uistal conta. Per opra nonmi 
celo, credo montaral celo, seperpro- 
messo regno, chesto seppiu su regno. 

Amor merce perdeo. poi son deto 
conuento. perfetta lomeocor digran gioi 
largha. Diquella percui deo. ualer do- 
glio conuento. poialmecor undo<rnialtre 
da largha. Egitennaltra parte, undelmeo- 
cor non parte, nomai dalei per falla, 
tornar piacciti falla. Delamarina pog- 
gio, seuienennalto poggio, essenonpar la 
gente, morrò dogliozo gente. 
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LXXX. 
(84 a) MONTE ANDREA DAFI0REN8A. 

Aideo merse cheffi dime amore, 
cheio nonposso uiuer nemorire. e tor- 
namiunaffamio ilben seruire. esson lun- 
tan ditutto mio diletto. Edemascozo la- 
morozo ualore. eppar chio peni tanto 
sto inlanguire, annulla gioia nonpossa- 
uenire. assoferendo pene son distretto. 
Dite medesmo amore mirichiamo che- 
seio benamo. e forso in ciò tutta la 
mia possansa. uagliami pietansa. cbi- 
nonprendo diteza. Ma ben uorrea cou- 
trafar fenicie, esseguir sua natura, cha- 
more mismizura. channon faccende of- 
feza. (litutte pene messo maradicie. 

Amor chemmai etenemin prigione, 
edaimi dital chateua legato, chedeo per- 
me non possesseraitato. tantaggio in loco 
mia aita dogloza. Elomicor tempesto- 
gni stagione, insifera fortuna eappor- 
tato, e perforsa damore sormontato, 
indizio unde mai nonprende poza. Ean- 
cora inpiacere clienmapporta. lo(iuale 
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meui porta, deloncarnato amore ualo- 
rozo. unde locor pensozo. nedacio nonsi- 
parte. Ami siprezo che fo comel ceruio. 
cheuer locaeciatore. quandade su remore, 
allui uan quella parte, undegla morte 
ed lo cotal uia senio. 

Matanto amor lamia ulta eppiu 
^TSiue, chaggiognor morte emantegno 
uita. eddel ueder nonso lamia finita, 
cosi amor conduttami arreo passo. Ed- 
inmar tenpestoso messo maue. che (84&) 
trami asse conferro calamita, unde lagioi 
damor mo sismarrita. ma lotormento 
no launque passo. Mercede amore in 
tanto penando, cheo nonpera amando, 
oliassi periglozo foco mài condutto. che- 
neflore nefrutto. perme nonpar ne fo- 
gla. Masto indisparte dalucente spera, 
eppur soffrango inpene, delamorozo 
bene, amor tutto mispogla. difor ne- 
dentro nonpar simmi fera. 

Sinma feruto amore econquiso, cap- 
poco appoco consommar miueggio. e- 
nonmi uale poi merce checheggio. più 
daltro amante faimi dolorozo. UoUesse 
dio chio fusse innansi uciso. chennon 
terria chemmi fusse peggio, poi che- 
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conosco chepur morir deggrio. nedelpar* 
tire nonson poderozo. Donque amore 
seperme spietato, poi simai lochato. 
checiascunora mi manteni infoco, lamda 
uita eloco, sensa nullo diporto. Edel gra- 
uozo mal damore ol manto, essilmo- 
strasse inuista. sarea già ben sitrista, 
cuzeremi ognora morto, per miracol 
serei guaiolato intanto. 

Dapoi tairada amor pur darmi af- 
fanno, ordesti mali cliifossero tanti, in- 
nantio pera limostra dauanti. uerdi- 
quelli chesson fermi damare. Caller per- 
fermo lomio ditto auranno. enommi 
credo fossen mai auante. sissiano feri 
uerdellin senbianti. uorra ciascuno la- 
mor obbriare. Ma ortimoue mia canson 
nouella. eua (84 e) essittapella. infrali 
boni amanti elor conta, le pene chenme 
monta, perlamor ciascunora. Madinon- 
mcttan lamorennobria. pero casigno- 
rairgio. me elomio coragirio. cusi nefus- 
sio fora cotante periglioza signoria. 
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LXXXI. 
MONTE ANDREA. 

Aimizero taupino ora scoperchio, 
cuoi cernire latine elmezzo elcapo. de- 
liuisiosi mali oue lisapo. cheno stia più 
nerrore lagente mancha. Per tutta ra- 
gion diro non disoperchio, perdifension 
qual uol prenda loscudo. troueral colpo 
mio ognora ignudo, siccome gente in- 
battagla istanca. Ciò comanda ragione 
edio nolnegha. chiprendil torto dura 
alquanto tempo, ma alatine otanii oper- 
tempo. essi paleze che gianona loco, 
uenesi consommando appoco appoco, 
cosi ogni cosa pur nel tine piegha. 

Gente derrore comò alcuno lauda, 
louisioso amor cosi nolchiamo. morte 
lapello cheldritto ramo, eancor peggio 
sepeggio setruoua. Orodi loprincipio 
come frauda, brami edizii conuita si- 
agra, quando auere credi allor più ma- 
gra, troni tuopra queste prima pruoua. 
Poi nelmezzo tuttol mal radoppia. quan- 
do laditta morte qui ti trappa. prendi 
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undizio poi siti trappa. dirassional uertu 
fatti mendico, chedio tispiace eognal- 
tro amico, tutti rei uisii porti tecon 
coppia. 

Ancor adduce ilmezzo elprincipio. 
dubidir esseruir senza infinta, cogni 
(Sid) onoransa eperloro spinta, lodis- 
nore quanto ciascun può scuopre. Epur 
conuen chessia fedele se pio. depiu mor- 
tai nemici cliellomabbia. unde crudel 
pregion più che dicabbia. accui conuen 
incio seguir suopre. Maggiore inganno 
incio uenemostro. chessi preso ciascun 
noli par orbo, mencura lodisnor chen- 
nonfal corbo. oime lasso come lauita 
morte, acclii condutte assi grane sorte, 
cliedogni ben ne uoita il corpo nostro. 

Orpogna ciò chio ditto si donna, 
ca ton capitol fusse soura bene, latine 
oueti conducie sostenc. in loco otifa 
parer lo ciel teg^rhia. Eddital tonica ti- 
cuopre laforma. nominansa difuor ognor 
ti crescie. equal cosa signor nasagli- 
scie. uiuer orrato lom chedorme eue- 
ghia. Orransa auer non può china pur 
lonbra. esse gioia uol dire alcuno ci- 
porge. quelle un punto oue ti guida e- 
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scorge, tanto ladona dise nonda odama. 
chel cor enquellor pio nondizii ebbra- 
ma. compio prendi pio quel uoler tin- 
gombra. 

Du cose diuertu dellom so spec- 
chio, labona nominansa elaprima. lib- 
berta ecapo emezzo ecima, ditutto ciò 
cheuol preggie comanda. Chiqui non si 
manten giouane uecchio. riputar sipo 
percorpo morto, amor cui dico morte 
a questo porto, accuia preso intutto 
for nelmanda. Chusi perragion tenporal 
uedete. dogni sommato bene amor di- 
strugge, perladiuina tanto lom non fug- 
ge, che alatine larma nonpercuota. in- 
ninfemo quinne granella euota. senpre 
maisoffe(85a)rendo fame sete. 

Qual uole dir camere liten prò. pò 
star nelmondo duna parte solo, esensa 
lale prender puote nolo, sestato fusse 
figuran carnata, unor nelmondo non se- 
rebbe stata, masi distrutta nonde seria 
assenpro. 

Chefaite folli uoi chedate lodo, ac- 
cesa Cogne lume allalma spegna, el- 
corpo ucide delecose degna, sauer nef- 
forso giammai nonraquista. ciò chessi 
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perde perlamorte trista, equeste ito di 
quanto tempo iodo. 

LXXXII. 
MONTE ANDREA. 

Ai lasso dolorozo più nonposso. ce- 
lar neeourirel mortai dolore, liaffanni 
lipenser canno colore, dilor uertu me- 
data inciascun menbro. Lalma elcor ne 
conprizo emosso, solun punto nonposso 
me retrame, tantel souercchio conuene 
mostrarne, inmia canson poi nonson ciò 
cheo senbro. Isuariato son dognialtro 
corpo, for dinatura son dognanimale. 
essolo amore macondutto attale. chen 
sua propia natura tuttor resta, ilmio 
affetto edami dato uesta. dise uedere 
ormai chentesser pò. 

Poi si comprezo ma chemenenasce. 
ouonor tutto uà [le] midisuaro. louo- 
leruue laggio fior non cape. Chidir 
uolesse amor di chete pasce, rispondo 
didolor dimartiri daffanno dipensieri 
edisospiri. tennemin foco cona(l)rdente 
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uape. Malanconia ira contutti guai, e- 
tenpesta unora non milascia. dicotai 
gioì amor tutto mi fascia, sichemifa 
parer lauita morte. (85 &) [e] anco peg- 
gio sitormento forte, creder mifa non- 
auer fine mai. 

Chiuole dir clien[onti] parti folle, 
nono poder camor [mi]ten riposto, en- 
ferà' signoria maue posto, sichassai peg- 
gio son certo cheguasto. Arditansa bai- 
lia tutta mitoUe. lasegnoria cheperforsa 
seguisco. masaichefo dipianto minodri- 
sco. caltrargomento nonmauerea basto. 
Più chio nondico son certo amai passo, 
ubidir eseguir tal miconuene. nonauer 
peggio steinforte pene, chetutta gente 
par mimostri adito, sisson dizonorato 
eaunito. perte amor simmai condutto 
lasso. 

Conosco bene ilrio passoue[sono]. ma 
sicomio dittaggio disopra, no [no] podere 
inme forsa neopra. chio possa mante- 
ner mia uita larga. Pero fa mal dicio 
chiporta sono, inmio dispregio poi non- 
sanol mal caggio. m[asai] chepagamento 
eo nentorraggio. segnerò lo prouerbio 
chedabargha. Cheggia nonpasso centra- 
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(Uar nullomo. machi sauesse comio son 
condotto, contra dime nonparlerebbe 
motto, nonmi serebbe sicrudel nemicò, 
chedelecento parte una non dico, dei- 
dolorozi mali oue consomo. 

Chinocere uol meue na gran campo, 
poi tutte degnita penne son uote. fac- 
ciami male ciascun quanto puote. ca- 
mor uol sia dogni tormento tonba. lu- 
tai sentensia son mai nonde campo disi- 
mortale guiza amor macolmo. chegia 
trabucco cheneuen loscolmo. (85 e) in- 
tutte parte già lo suon rinbonba. Poi 
desta morte faccio comel nibbia. pero 
chi miriprende fa mal troppo, che con- 
tramor nonuale rintoppo. checui istrin- 
ge conpiu si contende, sotto dise pio 
leirhe loprende. eldoglozo manto addosso 
gliaffibbia. 

Meo lamento mone essai cui parla, 
alinoiosi riprenditori a torto, diche naue 
talore ^riunta apporto, digran tenpesta 
pere eua affondo, cusi damor poriano 
auer lo pondo, nonpecchin più di tal 
sentensia darla. 

Pero tema ciascun camor non le- 
ghi, delisuoi pigli alquanto foni cerna. 
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nel passo oue conduce cui gouerna. 
masio dicesse ciò chamei neserbo. già 
nonserea nullom uerme siacerbo. noi 
mouesse pietaffar dime preghi. 

LXXXIII. 

MESSER TOMAZO DA FAENSA 
RINTRONICO. 

Amorozo uoler mane commosso, a- 
non poter celar lalingua licore, poisi- 
^liabbonda proferirlo fere, ciò chel- 
lui maginato mirimenbro. Chemanti son 
canloro intenta eposso, messo inmesdir 
damore emal retrarne, souerchiamente 
isforsan di parlarne, dalor sentensia 
parto emmi disenbro. Damore inuanato 
fanno iscorpo. propieta diuersa ilnato- 
rale. nome che bene potè eppiu uale. 
chensua natura già nona molesta, ca- 
mere amante trai degne tenpesta. ue- 
der mai nullo tanto ualor pò. 

Per natoral ragione amore nasce. 
(Sòd) naueggia aguiza dibon marinaro, 
se troua loco diziozo eciiiaro. soggiorno 

14 
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assua stagione prendere sape. Cosi a- 
more incor polito adnasce. gentile pien 
damorozo desire, ponesi fermo enon noie 
partire, poi lodizira come riua lape. 
Donque disconoscensa fanne assai, chan- 
flne ili brasmar amor sengrascia. ec- 
core elingua infolletate lascia, tanta- 
uantire chepar chessiano amorte, tutte 
uertu cheper amor son porte, matu meo 
core alta iscagla nonfai. 

Parte deuizo datai gente folle, che 
non pon sofferir damore il costo, disuo 
dolsore auer non den bon gesto, divi- 
sta fanno non disentir tasto. Chalprimo 
prouar damor sidistoUe. quandol suo foco 
sente apprizo illisco. inmantenente di- 
cie ora languisco, per conuenanti uoi 
star senpre chasto. Manon porca nnl- 
lomo aduno passo, inloco saglire ove 
sia souran bene, nondeblasmar signore 
cliinluL aspene. neper conpianto mo- 
strarsi smarrito, cheuanamente acquista 
folle ardito, cheparasgina torna spene 
incasso. 

Perloro scredensa amai porto li- 
pono. poi miconuen chenlor mesdir di- 
scoura. sisente lor ualoro eforsa poura. 



211 

lor l'erma intensa inben damor nonuar- 
gha. Come chediconpianti fan tal tono, 
chesamor non dispare segno faraggio. 
eali mai parlieri mitorneraggio. tanto 
sostien chesia sua noce largha. Camor 
podir ciascuno amante allomo. (86 a) e- 
sensa lui dicheo nonserea frutto, ese 
mal sente uincelungioi tutto, sedamo- 
rozo bene aggiun(l) sol mico. come sor- 
uince lanbra mirra espico. difine odor 
cosa uantata afomo. 

Folle ciascun chenonauiza scanpo. 
laue molesta informa sipercuote. non 
tocchi corda chinonsa lenote. chenon 
lauora dritto chimal pionba. Ghinee tal 
damore catenda scanpo. cor nollel pensi 
nelleldica ilpolmo. uoler salir poien 
uiscato lolmo. camor deuisco ciascun 
ramo allonba. Chenoliual poi che preso 
lo scenbia. netorta fare undabbia in- 
grido scoppo, coma tagliuola distensi 
lotoppo. epoi cheuede chelor male in- 
cende, elapotensa damor non sarrende, 
bene sia folle tale amante senbia. 

Ma sedir uoglon centra nuca efarla, 
uer linoiozi chellor arma porto, che- 
spesso tollon diflnamor conforto, gente 
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noioza peruoi nomascondo. ma coli fini 
amanti allor segondo. acor disua ua- 
lensa noncontradiarla. 

Amante donque morbio sicastighi. 
nondican damor fallo enolaspema. a- 
uante chesapigli allui dicerna, sua co- 
stumansa enolistia superbie, centra lui 
uile ergoglio come ceruio. core none 
camor noluincha epieghi. 

LXXXIV. 
MONTE ANDREA. 

Tanto mabbonda materia di souer- 
chio. tanto costringe cor lalingua e- 
bocca. didire ancora ciò chesente etoc- 
ca, celar non posso chio (866) locor non 
segua. La merauigle pur chelocoper- 
chio. elouazello oue ilcor dimora, none 
spesato tanto i sbatte ognora, per li- 
colpi mortai chenoi dan triegua. Senel- 
meo dire adismizura uerso. accio cheo 
sento non de parer diuerso. fo comai- 
gua che uen potente elargha. conuen 
perforsa chesimostri espargha. contra- 
diar nolapote nulla cosa. Eseo permeiti 
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riprezo nesono. nonuoi necheo nedo- 
mando perdono, maprego cui lipiace 
faccia menda, seo ragione seuol midi- 
fenda. cheo pur diro poil cor non mida 
posa. 

Ora uodico dicernir louero. corno 
tezoro edellom corona, ecom per lui 
ciascun siparagona. inuisio ein uertu 
corno proseda. Qualome di riccore ben- 
altero. trouasi amici parenti seruisiali. 
asuo piacere sono tali equali, quanto 
nesian uoler pur chedei cheda. Sedei 
nona auarisia emizerta. onor loguida 
edise liberta, nominansa bona di lui fa 
frutto, seuol delpregio esignore intutto, 
reggendo se consenno econmizura. Que- 
sta sentensa e del tutto nostra, chete- 
zoro edellomo dritta mostra, edancor 
più chassai uisi ricuopre. quante inno- 
mo sono uertudiosopre. ano riccor fin 
chericcor lidura. 

Nongia poghi medico cheson molti, 
ebano boce diposseder richessa. esono 
auari pien di cupi(86c)dessa. mizeri 
pigri eneltutto scarsi. Quelli cotali da- 
liben son tolti, lor cose parno lor nel- 
tutto streme, nonpote frutto bone auer 
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lor seme, nelanimo dital solo pagarsi. 
Esonei ricchi no che noi loro, masotto 
posti sonamassaroro. esonde serbatori 
eguardiani, epoi chesono sideltatto stra- 
ni, chesolo deltezoro nonan legge. Si- 
trouan molto son dilor seguagi. eliuicin 
chesono neiloro agi. loramista son na< 
ghi e parentado, chenonauen chibonta 
analtro grado, sennol segue riccor co- 
gnomol fugge. 

Lauera luce elatramontana. edritta 
guida delimarinari. chetroppo foran lor 
uiaggi amari, sedessa lauertute noli- 
aita. Cusi delagenerassione umana, e- 
lume iK)rto uia eritegno, efa ciascuno 
diritto puro edegno, edanco più che- 
tolle epresta uita. Che riccore questo e 
perlofermo. edicui none deltutto scher- 
mo, cheliberta chebelta chegentile. che- 
largo che corteze cheumile. cheseglia 
di tutte bontà couerta. Liuale eppoi ric- 
core inlui noncape, nefu nede nefl hom 
chelosape. diuizi quanto uolome proueg- 
gia. chidibonta racoglie maggior greg- 
gia, esia diriccor for tutte dizerta. 

Questo perfermo pertutti sisappia. 
chenel mondo aunsol mortai colpo, e- 
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altro chelcontrar guarir nolpo. elepiu 
uolte bontà lappaleza. Quale cuipouerta 
bene calappia. chequal farà dico(86(^)- 
tal colpo iieuo. dico chefl perlui tardi 
rilieuo. queste sentensa danonpater con- 
teza. Chetai colpo sii cuor dellomo 

scuarta (1) 

clielsuo lauoro esenpre purindarno. co- 
me mulin cheneua giù peramo. uoglio- 
noi più chepur dia nelapila. Sua pouerta 
riccore fa soccorso, diecemilia peruno 
enquesto corso, cui pouerta aben del- 
tuttp inuolta. nonpomai diricore fare 
accolta, cusi lipiu sotterra eauila. 

Può esser pouertade deisuoi dardi, 
come lofoco quando bene auanpa. cusi 
lospegne cheflor nolicanpa. diuertudiosi 
beni oue sapaghi. Qual più uol corra 
chenongiunga tardi, nelsoccorso sepouer- 
ta langhenbro. edico più dicui asolo il- 
lenbo. fore dise edei diletti uaghi. Bensa 
ciascuno ladoue sintriga, indelomondo 
guerra lite e briga, sole perfare dite- 
zoro acquisto, chinne perdente più non-^ 
può esser tristo, chil precede donor 

(1) Qal manca uq veno. 









uj£ .rr las Trjtrin?r5> .js i!fc:*tuiai 



ur€<r -enat jzat? -rf^jinEsask. ìi- 
^i_ -ttua^^CB" are -^^t^ ^jnuisafc- 

lirilCi/ i.::fC' -iltr ìbìÀ, ilULia rjSe Ì2l" 

>*'u- -^ii TéÌ!:*'~e riluti Mnnnr jcr?;u» 

"ijd _>.iieirj. itó.'nni: 7i.Lr?»:> >o 

r?^.i >:H»- !:-i1j. Lt*pi:. *aenie Ij^^ieoa 
:,/!:... xt-«e- ZpT«:: •òripeso ebea collato 
a*U.v,. i.^::...;.'r>tLi'^:> ii •iisoccol salto. 



217 

seltenitor persua difalta islascia. oue 
conduce cui pouerta tolle. 

Son molti dizauentura sitenpesta. 
quantan uita collor pouerta resta, cotal 
uita crudel morte lategno. ma quelleuita 
oue noa ritegno, chinpouerta uien diric- 
cor can prima, ora salcun lamia canson 
Correggio, dalluna parte ladiuina leg- 
gio, ponglia pero che inessa nonparlo. 
che seccio fusse poreal meo ditto isfar- 
lo. segondo il corso delmondo omesso 
inrima. 

Quale metallo aparagon sifrega. sua 
proprietate locernisce puro, cosi son 
dite mia canson sicuro, chenesia fatto 
dritto epuro saggio, poi capalamidesse 
fai uiaggio. sola suo paragon tasaggil 
priegha. 

LXXXV. 

CHIARO DAUANSATI DAFIORENSA. 

A sangiouanni amonte mia cansone. 
tenua inmantenente enonfar resto, di- 
chio liapianto (87 b) ennesto. alsuo stato 
conforto mio sermone, senudiensa din- 
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calere iesno. lo saaio il lice edener 
paragone, omo insna operassione. men- 
brar I^x^ampo come sia presto. Chemal 
penna! no alle^ cliemagsriore. alluma 
ra»?fae ardore, epersoora bomlansa tras- 
iu:ura. senne mizai'a reo face piggiore. 
Mat^hinHnLJ conforta sua statura, aldo 
ehemea lidnra. chesofferire al mondo 
omo riccore. conoseidore none sensa 
rancora. 

Ditre ricchesse inten4Ìe lom com- 
piace, ehileposseile interamente edaue. 
aolileuesser :2raue. nonpiu auer che 
ledue son salute. Giouenta sanitate e- 
Dono enane, iibberta diciascuno elua- 
luio. nonlìi omo ueduto. potesse con- 
prar luna perciò cane. Donque li conta 
o':ie>ì::: p!\»<leile. porehepouerta. craie 
>L'-/ .ji*:-! p;.':"<iui uiìtA limaucii. caccio 
!..^ ::*:i:ì *a >-? iiiuanto uede. Che lialidor 
ii:\ìe<<.* :i>:s"anea. nelmal pocr;Qriar la 
IrAii-W. enelooene aue isperansa efode. 
cLi'-'en r>:vi-;eie liibiuna la bianca. 

UuegW loirentil \}on costumato, iio- 
ìr!ia>i noiu'itrare intralisassi. spalmi sua 
Ulta epas^i. Io 1*00 cauuto pensi auer 
soiTuaio. Metta speransa conpiu nona- 
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bassi, chegnudo fu primeramente nato, 
percui sonalleuato. perlopotente dio cui 
già rion lassi. Incostui merce sempre 
cherere. fermi speransa auere. chapresso 
il male sialoben uenente. allegramente 
isforsi diualere. Chenulla (87 e) cosa 
eie conpiutamente. asto mondo uiuente. 
chellalto abbassa eueggiolo cadere, elo- 
poco ualere efar potente. 

Pensa lidi nonalletti doglensa. che 
che tanto lungiamente lachiamata. che 
lasa uicinata. donque liporta dio bene- 
uoglensa. Orchiami ulta egioia meglo- 
rata. ebenenansa metta insua intensa, 
forse persua cherensa. lifle come dogla 
prezentata. Nonpiu uillano asse chessuto 
altrui, didio locor sia lui. pigli dadamo 
exenpro edeua emiri, digran martiri 
ingioi fun traubindui. Mettendo inna- 
mendar solo dezire. obbriando sospiri, 
chedio laue promesso adonni ecui. neson 
nefui già mai sensa consiri. 

Mentrome uiuo nonside sperare, 
cun bono giorno mille mai ristora, uno 
reo punto edora, luntana tolle gioia 
eallegrare. Che lo credo euisto lo pru- 
zora. una candela morta riuiuare. per 
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quanto più madiro. allor centra diluì 
men posso euaglio. Dunque perchetra- 
uaglio infar difeza. già nonmi par con- 
teza. saggia dom basso contralto si- 
gnore. 

Ma pur natura isdegna. efugge forte 
più dinullo male, ogni cosa laquale. lui 
faccia signoria tante isdegnosa. Edeo 
nonaggio posa, chenciascun menbro Io- 
cor piange dole. chella douom non uole. 
troppo ligreua esser uinte forsato. Amor 
poi chio nonuoglio. percheltuo grande 
orgoglio, par chepur peni diuolermi a- 
seruo. Certo bene superno il tuo uolere. 
enon tegno sauere. uolerom seruidor 
centra talento. 

Contrauogla metanto. amor tuorgo- 
glioza signoria, checerteo non porla, 
innalcun modo auer conteco acordo. E- 
non perciò menordo. son perche mimo- 
stri auanti. liamorozi senbianti. diquella 
dicui speri auermen freno, masepur 
uincer credi, assai conosci euedi. chio 
nondizio necredesser (SS a) perdente. Per- 
chio sia menpossente nondispero. caue- 
nir pò leggero, che piccol forse conchier 
grandorgoglio. 
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r* !. :*-r:i*r. colrr^. seppcr u&Ienui diser- 
ei?^ -z.:?-f. chieoca crooii sisnore. isia- 
rcLii >rLz^ ra^ioa tonto erodele. Che 
>.'?ìui. -Tir ^erufen^e. loirali core e- 
iis^:.'.-^. oo.:^z:ì fauere eiarro bene. Fa- 
T2Ì.J ^--lapi-e i:;r«eae eoasomai'e. lìonque 
o\i\\\>Aii ornare, ami cheo parcormai di- 
stare aruante. 

Ain«jr nondi<*Jegnare. senonmi puoi 
fors'ire. r-heru tenesti irian dofflal meo 
core, inai noncuro dolsore. che tanto 
qu uitol tuo senta damare. 
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LXXXVll. 
LEMMO DI lOHANNI DORLANDI. 

Grauoso affanno e pana, mifa tuttor 
sentire, amor perben seruire. equella 
dicui maprizo eseruo dato. Tutta mia 
forsa elena, omiza inte seguire, dilei 
fermo ubi(88&)dire. non son partito ma- 
leale stato. Ettu pur orgogliozo. uerme 
spietato efero, semostrato ecrudero. poi 
chenbailia auesti lomio core, econuensi 
asignore, dessere umile in meritar ser- 
uente. tupur di pene mi fai star so- 
frente. 

Sono stato sofrente. eson digran 
tormento, amor poi(l) cheltalento. di- 
quella camo cangiasti perni sta. Vermei 
cheprimamente. facesti mostramento. di- 
far meo cor contento, dilei diquella gioi 
cor dizaquista. Sichepertal senbiansa. 
mizil core lamento, asseruìr fermamen- 
te, tua signoria amor pure leale, ma- 
none stato tale, uermel suo core come 
mostrar senbiansa. tu mifacesti amor 
undo pezansa. 
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taltro uolere epensamento. Dandomin 
tensione, che for difalligione. douesse 
lei amar leal seruendo. lacui uista che- 
rendo meo seruire. mife seruo uenire. 
de lasua siornoria disiderozo. 

Poi cheseruo diuenni. delasua signo- 
ria ediziozo. deldilettamorozo. chen nel- 
meo cor dilei inmaginai. Addosso mi- 
fermai. intutto dubidir losuo comando, 
peruista dimostrando, me chera sufedel 
seruubidente. Undella per senbiansa. mi- 
fece dimostransa. challegressa mostra- 
uan suo coraggio, poi chensuo signo- 
ra.cgio mera mizo. unde chengioiassizo. 
ifuimanta stagion sol ciò pensando. 

Dimorandon tal giiiza. perseuerando 
ilici seruir tuttora, non fu lunga di- 
mora, cheo uiddi chessua uistera can- 
giata. Uerme quazi turbata, nonsoste- 
nendo mesolo guardare, credetti che 
prouare. uolesse me comfussen suamor 
l'ermo. Allor presi conforto, isperanda 
bon porto, lomeo fermo seruir micon- 
ducesse. ceche tornar douesse pietoza. 
edella dorgogloza. mainerà uer di me 
mai senpre stata. 

Pero forte midole. poi ueggio che 

15 



seniettio oii^eroito. illocooe 2Taiii(SS<f >- 
U). cT^ìt:\u e^ser peni-erto for falieu^a. 
Mania rnagjjor •io:zié3sa. qoazi mortai 
mipor^l 5»o tliiiire. ebepersuo folle 
dire, fé manifes^ inpane ineo penserò. 
LaiBeDiai>io3Ì fone. «iime eheqnazi a- 
mone, lacor^ioeea in^ariin cresci a;enio. 
ea?i fero Lìmenio fece aliale, ch^ra- 
wyzó poi male. nadau> lei congran doirla 

SOUèDie. 

A ?iaacmi camar noie, dico ched^- 
gia ^<rposi guaniare. liioana donna ama- 
re, olooen troppo «iiienpo edisauere. 
Che^rraoe lui dolere, prende chillama 
dolorozo tanto, nonsi porea dir quanto, 
per qual <auesse pion pena damore. 
Maelear^ran se ceno, chiamar uole emer- 
lo, «ìi^uo s?ruir «ionnn piairente esa^r-jia. 
c!ie!>e:iÌ2Tio corai^ia l'ermo epuro, epoi 
«er^ sijruro. «li non perder dilei ^ioia 
seruentìo. 

Di^'iouen si-moraL'«'io. quale sonica 
dina2_'iu. leal seruen«lo meriiaggio auu- 
Uj. u'jrriaLQesser partuto manoii posso. 
cliL'poil pia^rere mosso, ellegaio lom 
seruo el partir greue. 
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LXXXIX. 
PANUCCIO DALBAGNO. 

Madonna uostraltero piacimento, e- 
la^rran canoscensa. elaualensa chenuoi 
tuttor regna. Estatan prezo altero acon- 
pimento. consi uera potensa. cognor ere- 
scensa inaltura degna. Anconceduto in- 
me senio diuoi. perfessione inchoi. an- 
raesso diuoler propio fizo. degni penser 
diuizo. diuoi solon seruir lasignoria. 
fermato eccio meo cor solo dizia. 

Del uostro signoraggio donna sono. 
(89 a) conconpiuto uolere. ecolpoderein- 
teron Inlui seruire. Emai chesolo ciò 
nente ragiono, negia daltro piacere, po- 
riauere potessunde gioire. Vnde sourana 
auer dunque gioi deggio. quazi poi certo 
ueggio. chenon uè solo meo piacer ser- 
uire. mastimo almio sentire, camor tan- 
to diuoi inme procede, chedegno intanto 
sia meo cor noncrede. 

Degnesser quanto fo rionforamato. 
dauoi donna piagente. siueramente co- 
meo credo flzo. Mauoi pur degna siete 
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chesia dato, amor chi fermamente, per- 
uoi seruente diuoi eassizo. Ecome uera- 
mente domia edegno, diuen chelor che- 
segno, uedeste per senbiansa chio ua- 
maua. esseruir diziaua. elmeo cor co- 
nosceste sicomera. di uoi per uostrà 
canoscesa altera. 

Poi certa donna nife canoscensa. 
dal meo euostro core, chera damore 
diuoi siccome prizo. Fui uostraltero 
desinobile essensa. chemidono sentore, 
quazi , colore di ben diuoi conmizo. Dan- 
domi quazi ferma intensione, cheuostra 
oppenione. persenbiansa uidouesse ama- 
re, seruire eonorare, edeo sifo undo 
magnallegressa. poi madegnato asseruo 
uos trai tessa. 

Sensalcuu quazi par sonon gran 
gioia, poi formaggio uoglensa. seruir 
fior di plagensa uostraltura. Negiamai 
non credo alcuna noia, pezansa nedo- 
glensa. poi lamian tensa inuoi solo di- 
mora. Considerando chedogne uertude. 
siete usiconchiude. fontana edisauer pre- 
gio (896) orransa. sensalcuna fallansa. 
regnando inuoi perse ciascuno bene, a- 
perfession conuoi tuttor conuene. 
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Donna poinmaginai. lapiagente di- 
uoi nelcor figora. estata mia dimora, 
inchiaressa lucente inparte nera, che- 
prima ciò fusse era. intenebre derrore 
inparte scora, oue già alcunora. diben 
nonmi souenne quazi mai. mapoi cauoi 
fermai, seruendo pien digioi sostato in- 
tera, om tornato di fera, dauoi sison 
allumato poi uamai. 



XC. 

PANUCCIO OALBAGNO. 

Disialta ualensa signoria, uuison 
maginando. madato amor tuttor seruo 
piacere. Chesua considerando alta bailia. 
echepregio montando, liauansa ognor 
seruire undo uolere. Ecostringolmeo cor 
disofferensa. nelagrauoza pena, laqual 
di sualtessa auendo fede, intera mipro- 
cede. Chegia nonmanca adisigran ua- 
lensa. signoria prouedensa. diproueder 
ciascun leal semente, unde mallegro in- 
pene sofferente. 



230 

Rallegrando isperansa il mio corag- 
gio, simijla sostenendo, grane ognor 
pene cre»io udendo dire. Malapotensa 
dicui sono semaggio. elafigurauendo. 
magginaia neleore ad libidi re. Parte na- 
lora emula *lisuo loco, disnaturando 
pren<ie. tllseluaggia mainerà tanta pos- 
sa. Vnde chenon simossa. giamai spe- 
rando quazi di conforto, lasperansa di- 
porto, poi senpra uoglia diseruir sin- 
china. sormontan(89c)dol meo core emai 
nonlìna. 

Servire inme nontìna uogla pare, 
damorozo siapprezo. lomeo cor didizio 
uolere tìzo. Eddiuizando chetemo da- 
mare, cbisia dilei riprezo. comon dal- 
tessa cbentutto diuizo. Tutto temensa 
nairuio siconforto. isperando tuttore. 
eonsidorando lasua chanoscensa. Vndei 
fosse pia^ensa. mantenendo uoiria me- 
uisoruente. cliessi lealemente. fermo mi- 
troiierebbe incor siguro. simile quazi 
comolloro puro. 

Seruente puro motrouando euero. 
dilei fermo tenesse, nonna neppiu dizio 
mantener preirio. Emo trouando come 
sono esporo, quazi teme dimesse, tanto 
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diuertu lei ualere inpregio. Laquale 
come sale uze natura, che nongia punto 
uizo. innopera dilei manchinnalcuna. Ma 
illei tuttor saduna, chenon guardando 
disuo ben uolere. ilmio pogo podere, 
miderea gioia amia pogha possansa. 
contutto ognor ualore inlei amansa. 

Quazi corno chiaressa inparte scu- 
ra, difoco chiaror rende, simanchiaritol 
suo piagente uizo. Cheprima uista a- 
uesse mia dimora, lei che chiaresse 
stende, erantenebre quazi inlor conpri- 
zo. Mapoi chio lei amando magginai. 
lasua forman figura, onni ualore sio 
dalei miuenne. Nomai cura nontenne. 
chessol dilei seruir meo cor dicosa, spe- 
rando incio posa, fermo solo dilei ogni 
(89 d) mercede, essepenor sostene. gioia- 
uer crede. 

Sofferensa uertu unde rallegro, in- 
pene senbra poi tal modo prizo. chenon 
già guaire prizo. quale soffrensa in 
ben chenongia grande, uirtu dilui si- 
spande. comon soffrensa inpene engran 
doglensa. undo soffrir uoglensa. isfor- 
sandomognor incio nonpigro. 
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XCI. 
RANUCCIO. 

Sidilettoza gioia, noncredom natx) 
sia giamai portasse, diche sicontentasse. 
caliro maggior dizio li da rancura. 
Vportalcuna noia, nonpotendo conpiir 
sua diziansa. cbeciascun giorno innansa. 
emonta inpiu uoler domo natura. Vndel 
nonmai sipagha necontenta. cbesuo uo- 
ler nonlenta, macrescie diziando mag- 
gior cosa. Vnde nonprende posa, neper- 
fetta digioi portallegransa. chequanta 
più uoler dauer piun nansa. 

Siperfettallegransa. econpimento 
portai «logni bene, seconsidero bene, 
souranon gioia fui enbenenansa. canea 
daquella dicui son seruente. cheli fosse 
plagente. parea lomeo seruir per sua 
raostininsa. Necozaltra dilei più diziando. 
cheleal solo stando, illei fermo soruire 
eccio chemera. Chemidonaua intera, di- 
gioia benenansii ecoupinieuto. nepiu da- 
uer mi montana talento. 

Kpoi cumalonn tonpo. portai sin- 
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tera edilettoza ?ioia. uia maggiormente 
in noia, son dolorozo en grane pena. (90 a) 
Che partire nomenpo. isperansa dital 
gioia passata. eh[ejchi agioi portata, 
partendo della pena amorte mena. Pero 
clielraale auànte benenansa. nongreuas- 
simiglansa. quazi nente uer bene auer 
sentito. Chepoilbene fallito, appresso 
pena daconfuzione. emaggiormente gra- 
ne per ragione. 

Ladoloroza pena, ouo sono distretto 
interamente, la qual mida souente. mor- 
te passionai tuttor uiuendo. Ecunor non 
mallena. daquella chiamo inme prò 
scende, che ciascunora accende, grauozi 
inme languire lasso dolendo. Checru- 
delta mimostra insua senbiansa. econ- 
ferorgogliansa. seruendo lei disde^^na 
ilmeo seruire. Vnden fero languire, più 
chalcunaltro sone dolorozo. sostenendo 
tormento ogni grauozo. 

Fera ragion mapporta. disigraue 
tormen^to tal chagione. poi sensa offen- 
sione. talo comizalcuna lei doglensa. 
Masenpre stata corta, eppreza diuoler 
lanima mia. seruir poinsignoria. dilei 
fui seruo intero asua potensa. Vnde che- 
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lamia uita quazie morte, intanta pena 
forte, raida tormento elmeo seniire is- 
«le^rna. Elamorte massegna. mi fora uita 
ilcor perche finita, seria mia doglia 
elanofoscioza uita. 

Mia chanson orti parte, emostral- 
gran tormento ilqualeo sento, auegna 
il conpimento, nono potuto dir quanto 
mabonda. Chessi come iimiar londa. no- 
(0(ì6)naggio pozo. nedalcun ben parte, 
aquella peroni sono insi rea parte. 

xcn. 

RANUCCIO. 

Poi centra uogla dir pena conuene. 
amo quazi dolendo, per souerchia mon- 
ta nsa inoui sormonta. Nelaqual falso 
diletto mitene, umimize uodendo. lani- 
ma un dizio col cor coniriunta. Di quella 
ìli eui piaeer era couerto. quando pa- 
rca lìiu uei\ì. c;uuor coimosco di falso 
eoloiv. tìelqual maprizo poi fumi pro- 
lerto. iiiiuajrinandol cleiv. dalei di co- 
lu^vnsa fainnori\>re. perchio lelessi a- 
mio pivpio sisrnoiv. 
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Nonconoscendo falsessa stimando, 
(lelpiager mapur fizo. dellalma imagi- 
nai ilsuo diletto. Econcedetti amore illei 
fermando, dognintension diuizo. fui assua 
sij?noria senio soggetto. Damoren natte 
distretton potensa. dilei sua forma pre- 
ze. alsuo uoler perlui ifoi congiuto. e- 
sonmizili arbitro ernia uoglensa. dilei 
seruire accese, uconoscendo mai non- 
fallai punto, ordallegressa matutto di- 
giunto. 

Fermato aperfessione asuo uolere. 
dime nonforsauendo. innardente mimize 
coral foco. Macie miporge lasso più do- 
lere, perdifetto sentendo, diconoscensa 
auer pene nonpoco. Chepoi mimostro 
lasso lasenbiansa. delasua oppinione. la 
quale auizo illei tuttor regnaua. dipia- 
cer centra undo gran malenansa. uita 
(90 e) confuzione. chelmeo seruir gra- 
disse lei pensaua. ormortal mente co- 
nosco fallaua. 

Fallando incanoscensa insignoria, di- 
morte sono ognora, nemorir posso en- 
morte ognora uiuo. Eporge tal cagione 
in me siria. pena chefor mizora. grane 
sonòra auer uita si pensiuo. Perchio 
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Donparto già dintensione. chesemmi fos- 
se (ianno. lamorte inuita solo anor re- 
gnasse, ma tormentando diuita ocagione. 
più emi monta affanno, chesamorte Io- 
spirito mimancasse. equal più per giu- 
dicio miportasse. 

Laprincipal delmeo doler cagione, 
aggio costretto adire, nelaflne per più 
dolor mostrare. Edico più mida confu- 
zione. degni greue languire, larepren- 
sion chepote inlei montare. Conside- 
rando laltera ualenza. dinatura disciesa. 
elosuo gentil core inganno tegna. unde 
nalcuna guiza di fallensa. diuertu sia 
ripreza. perche maggior dicio pene in- 
me regna, considerando inlei cosa non- 
degna. 

Senalcuna mainerà già potesse, da 
lafollia prezente partire, isforsereimi 
aualer quanto, pero cassai più manto, 
falle cernendo inraal perseuerare. che- 
non già fora stare, nel mal noncono- 
scendo manon posso, che uoler nonse- 
mosso. unde dira?ionom fatto son fera, 
se^ruitando charrera. dalpiager falso cha 
inme pene messe. 
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xeni. 

{90d) PANUCCIO. 

Ladoloroza ernia graue doglensa. 
conuen cheo dican canto, cornai tri Io- 
piacere elallegressa. Distringendomi ac- 
cio lamia uoglensa. auegna me sia pian- 
to, comò maprezo lasso incor fermessa. 
Elachiaressa dicio esenbiansa. cheo mi- 
somizi intero insignoraggio. fermo a- 
uendo coraggio, daltera donna diseruir 
dinatura. Vsolo unora nemai feci fal- 
lansa. poi per piacer mistrinsi insuo 
seruaggio. undo greue dannaggio. chemi 
disdegna edapena su altura. 

Perfetto insignoria mimizi seruo. 
Senne uoler congiunto, aun dizio ilsuo 
pregio seruendo. Econseruendo ciò co- 
mor conseruo. dogni penser digiunto, 
sonon ciò seruo entera uogla auendo. 
Edattendendo ne inparte diletto, ilqual 
per lor piacere imaginai. epercliemi- 
fermai. sotto sua signoria interamente. 
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Sol che seruente lusse lei sogiretto. pia- 
cer ilizio etal uogla portai, epiu non 
diziai. nel primo ordezio simelmente. 

Nondiziando chesolo seruire. dicio 
contento fui. inalcunora quazi per sen- 
biansa. Dimostrando uerme fussei gra- 
dire, gioi lei seruisse incoi, dicio sor- 
mize con gran benenansa. Mapoinfal- 
lansa me uista tornando, euiddi intutto 
locontraro aperto, quazi dicio isperto. 
per sua uista fermata me indisdegno. 
Edio tal segno peruero approuando. di- 
gioi mamizo tale inpena certo, dicia- 
scun ben dizerto. efermo inulta amara 
emorte regno. 

(91 rt) Regnando inmorte sono insuo 
podere, nascozo eforse pare, tanto nel- 
alma mio monta dolore. Eclie sostenen- 
don pena si piacere, non sigraue pe- 
nare, ma graue epiu uia troppo emonta 
ardore. Perdilo tuttore centrar me uo- 
ler porto, poi mizo inparte usima dolo- 
roza. oue pena grauoza. mabbonda cia- 
scunor comaigua in fonte. Cliel delmonte 
digioi ma indisporto. unde lapena me- 
uia più doglioza. poi digioi dilettoza. 
nia'.uizo inpene più chio nono conte. 
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Contato parte dimia penalcona. ma- 
non quante in me regna, per non po- 
tensa adire auendo intera. Chelcore el 
dir nairaanca eabandona. ecome foco 
inlegna, sapprende pianto in lui simel 
mainerà. Vnde chefera talon pena ulta, 
poi diziaudo seruir fermo intero, son 
diciascun ben uero. eddi speransa da- 
uer gioi luntano. Ma nonistrano dido- 
glanfinita. ouio consonmo comal foco 
cero, necosa mai spero, mipossa desdi- 
gnandella far sano. 

Daltera signoria, magginando bei- 
tate epiu ualore. mi raizi seruidore. 
ouio son seruo quando allei gradisse, 
nemai so . chio fallisse, maperbassessa 
meforse disdegna, mapercio chio mai 
uegna. quanto diuoler manto non me 
uizo. matuttora stro flzo. neper tormento 
alcuno mutando uia. 

Sumelta confermessa. nel suo scen- 
desse disdegnozo core, ogni pianto e- 
dolo(91Z>)re. dime mi parrea gioia edal- 
legressa. 
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XCIV. 

PANUCCtO. 

Considerando lauera partensa. co- 
fatta intera dogni uano amore, elgra- 
uozo dolore, caggio sentiton sua star 
signoria. Potè digioia auer meo cor 
essensa. poi chedisfatto lui omeo guer- 
rero. e prezo indizamore. ogni damansa 
sua cosa epoi uia. La qual quanto se- 
guia. porgea tristisia inme dongnunque 
pene, noresentendo bene, dalcun piacer 
magreue ogni doglensa. unde mizo a- 
perdensa. auea mia mente corpo alma- 
ecore. su poderato essendo inme furore. 

E quanto daltro più fui dolorozo. 
ciascun dolor dilui lasso sentendo, tanto 
dico gioiendo. «leggio portar uia più 
«lai trai legressa. Poi chen uerto son nero 
amorozo. epartito damore amor pren- 
«len«lo. ediritta seguendo, danima uogla 
cliefu iiiniscuressa. Laqual giunse gra- 
uessa. ereformando inlei irozo male, in 
perciò clieponale. possa seguir deritta 
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etorta intensa, maor chedipartonsa. o 
diluì fatto seguo ogni memora, equan- 
tontai conesso sensa monora. 

Nonsentimento mai ebbi digioia, se- 
guendo inlui uoler fere ontozo. nemai 
ebbi ripozo. per isperansa dalcun ben 
cliessia. Echesenbraua me bene era noia, 
eogni uero bene ol(91c)tra grauozo. per 
che senpre angosciozo. dimoraua dimo- 
rando in tal follia. Vnde perduto auia. 
ogne uertu chemize inme natura, si che 
solo figura, mantenea domo enon punto 
sciensa. elalta cannoscensa. delaragion 
laqualor nontuttaggio. unde uiuea fe- 
rale oltra seluaggio. 

Del dolor cheporgea inme mainerà, 
chero ferma ecagione adimostrare, e- 
uolendo contare, con riformaua inme 
suo gran tormento. Non tormentaua me 
didogla fera, come sensibil corpo indar 
penare, ma solo indiziare, tardando ciò 
chemera piacimento. Chenon pò far con- 
tento, alcuna cosa uhon non porti a- 
mansa. tutto sian sua possansa. edoui 
porti già non possa auere. alche greuel 
dolore, usolo perda alquanto adella uizo. 
dico tormenta sedizia fizo. 

16 



K nari sentiua par su 
r-A^ionera indo ch^m operato, unde Be- 
ando stalo, ilitiatura ruìilaua isuaria- 
mento. Farmi oolor ehenonpoteacqui- 
Atare. epenler cliugrailiuo auea qiiistato. 
i-n<^ias<!un ilesli grato, porgiamisti&ri&to 
sentimento. Etal suo crenmento. adopa- 
raua inme diuersa offenaa. edico hom 
perpotensa. eio caquistato amando u- 
prende gioia, sedei perde poi noia, glia 
Ixin damaggio chenonfe il deidtto. per 
che nostra (9ld) natura e indefetto. 

Coraoperaiia inmeui ìlsuo sentire. 
tutto languir diuizo ogni piacere, aìde- 
sentir dolere, darae diuizo dongnunque- 
suo male. Edauimi g:ioìa ioche fermo 
gradire, efanmi cheuolea tutto iEuolere. 
edeldezio podere, obera costretto adizio 
inflnale. Ediuerso già quale, noapotea 
auer dauer mai conpimento. ellsuo po- 
timento. dilibberato intutto auer dizio. 
sicbe mizo innobrio. ogni sentir diluì 
fermo erlcordo. stando amenbransa di 
luì mai senpre orde. 

Sedisdegaansa amore alcuna aprexa. 
Dolendo apporre offoza. ehenfisin sua 
signoria orae soti fora, dicolui che re- 
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